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ta?a detCaodo aleuni cenni intorno ad Angelo Emo, 
sommo fra jgli Ottimati della jpirante v^òbblica veneta, 
qnandol* infausta nuova mi giunse che T esimia donna 
Isabella Albriza, nata Teotoclii, dopo lun^ e travagliosa 
malattìa avea chiuso gli occhi alla luce. £ con quel mio 
lavoro era giunto precisamente là ove rendea conto del 
vaghissimo cenotafio scolpito dal Fidia italiano per or^ 
dine pubblico, onde onorare la memoria di chi in terra 
ed in mare cosi bene avea sostenuto Tenore del veneto 
nome. Mi corse tosto al pensiero come TAlbrìzzi fra i 
tanti capiJavoro del Cànova, illustrati dalla sua penna 
gentile, non idtirao si presentasse quello dell* Emo; e 
mi parve che l'aver consacrate alquante linee per ren- 
der conte le gesto dell* illustre encomiato m'imponesse 
un dovere di far qualche motto dell'abile encomiatrice: 
tanto più, che cari vincoli di rispettosa osservanza a lei 
« all'egregio figlio mi teneano da lungo tempo legato. 
Comparvero intanto parecchie biografie in* Italia, ed an- 
co in Francia ; e già i molti che con tanto senno del- 
l' Albrìzsi parlarono, consigliato mi avrebbero al silen- 
zio , se i loro ritraiti a contorni non avessero lasciato 
luogo a quelle tinte che T originale con più di verità e 
di esattezza ricordare poteano.E m'inspirava la maggiore 
fidanza di colorire la tela con qualche felice risultamento 
la certezza, che il conte Costantino Zacco, più ch'altri 
mai conoscitore di quanto teneva ai giorni di tanta don- 
na, avrebbe giovato al mio imprendimento. Ei la conob- 
be nella maggiore freschezza degli anni , strinse la più 
calda amicizia, le visse da presso, assai di frequente in- 
tervenne a quei dotti e piacevoli intertenimenti, formati 
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dal fiore degli uomiai colti. I^iuno meglio di lui potea 
quindi assecondare il mio buon volere; e in fatto niun 
più di lui mi si mostrò generoso di lumi, niun più sol- 
lecito perchè il vero ad ogni mio detto arridesse, e fos^ 
in istato di offrir degli aneddoti non toccati dagli altri. 
Ove alcuno ai avvisasse di chiedere se m'abbia preso il 
partito di scrivere una Vita od un Ebgio , risponderei 
cbé non volli tessere ne Tona, ne Taltro: non una Vita, 
perchè non tatti gì* istanti della mortale carriera, anche 
dei sommi, meritano di essere raccomandati alla memo- 
ria dei posteri; non un Elogio, perchè gli enoomii deo- 
lìo sorgere dalla schietta narrazione dei fatti , non dal- 
1 artifiziosa eloquenza del narratore. Ma sarà ad nn tem- 
po una Tita e un Elogio, perchè tutti e due consentiti 
dalla tempra della donna di cai prendo a parlare. Sarò 
biografo, fedelmente esponendo qual ella si fosse nelle 
più importanti situazioni della sua vita: sarò elogista, ad- 
ditando quanto valesse per conto dell* ingegno e del cuo- 
re; che Telogio è formato, ove questo per bontà, quello 
per altezza primeggi. 

Neir isola degli antichi Feaci Isabella, o più presto 
Elisabetta Téotochi, Tanno 1 760 aprì gli occhi alla lu- 
ce. Diciam più presto Elisabetta, perchè il nome assun- 
to da poi in certa guisa le venne imposto da Ippolito 
Pindemonte, cui sembrando più dolce, con una licenza 
veramente poetica lo innestò ne* suoi versi (>). Tutti la 
salutaron da poi per Isabella; come tutti, forse dietro 
Torme di un solo, dissero America il Nuovo mondo, 
benché Colombo, e non Americo, stato siane Io scopri- 
tore. Illustre fu la famiglia da cui s*ebbe i natali, e tutti 
sanno come lo zio paterno un tempo siedesse a principe 
della repubblica seltinsulare. Il padre, conte Antonio 
Téotochi, avea sortita dalla natura una tempera mite e 
soave, lasciava andare le cose alla china; ma la madre, 
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la contena Niodctla Vejfl, era doana del più fermo v^ 
ìéte^ e tale ohe le ooae dimettiobe dal suo oenno onm- 
namedte pendeano. iBabéllai al pari de auol fratelli, tr^ 
laava ad un solo sguardo di quella genitrice imperiosa 
e aevera, e le toccò di fare la sua Yolontàanclie. quando 
il cuore la senliya altramente; e, ciò eh* è più, in ar- 
gomento assai delicato* I tempi e la maniera di vedere 
della famiglia non avreUbero permeìBso ohe Isabella fosse 
educata al di là di quanto occorrerà per essere un gior- 
no saggia moglie, madre solerte e affettuosa; ma pecur 
liari combisasioni altramente disposero: ond! è che sino 
dalla puerizia là nostra Teotochi venne iniziata nelle 
lettere, e per maniera che, favorita dà un ingegno non 
ordinario, fece quei progressi che da poi della sua ri- 
nomanza decisero. In quel torno Alberto Zaramellino 
di Padova teneva a Gorfù pubblico magistero, e fra* suoi 
alunni annoverava i fratelli d'Isabella. Reiterate visite 
alla famiglia Teotochi fecero conoscere a quel precet- 
tore la giovanotta; e ammirato di quella vivacità, di quel 
prematuro sviluppo, volle a tutto costo prestarsi perchè 
conoscesse un pò* da vicino i più chiari scrittori che 
onoran Y Italia , e n' ebbe i più felici rianltaroenti . Al- 
l' ab. Zannini, intimo amico de* suoi genitori, andò poi 
deUtrice de* primi passi nella letteratura francese, e so- 
prattutto di quelle assennate osservazioni ohe sono gui- 
da sicura per separare le vere dalle mentite bellezze di 
un* opera che al gusto appartiene. Sono questi altrettan- 
ti aneddoti che riempiono la lacuna lasciata dagli altri 
biografi, ne* quali vedi TAlbrizzi coltissima attrarre a 
se gli sguardi d*una intera città, essere oggetto d* am- 
mirazione di quanti Italiani e stranieri frequentavano 
la sua conversazione, senza che v'ablna un solo motto 
de* suoi primi studi! , quasi nuova Minerva uscita d* un 
tratto dottissima dal cervello di Giove^ Accordiamo che 



molto possa una natura felice > e da molti secoli ce ne 
rese ragione il Venosino; ma non accordiamo che tutto 
possa da se. Siamo d'avviso che troppe regole tarpino 
Tali all'ingegno; ma tenghiam fermamente ^ che senaa 
norme , abbandonato a se stesso , riesca bizzarro , sbri* 
gliato: di che abbiamo a garanti non pochi fra i novel- 
lieri, i drammatici, i lirici de' nostri giorni. 

L'avvenenza della persona andava di pari passo colla 
coltura e colle grazie dello spirita Chi la vide non an- 
cora toccati i vent'anni, rammenta le belle forme tutte 
gentilezza, tutte proporzione; e magnifica precipuamen- 
te quegli occhi scintillanti, pieni di vita cosi, che il ri- 
tratto, lavoro insigne di madama Le firun (a) , eseguito 
a più tarda stagione, per quello che glie ne isembra, 
non offire che una remibiscenza della prisca bellezza* 
Avea compiuto appena il terzo lustro, ed era il deside- 
rio di molti; ma la madre avea disposto di quella mano. 
Il patrizio veneto Carlo Antonio Marini, Sopraccomito 
di galea, dovea essere, e fu di fatto, Io sposo. Il Mariur 
era giovane di specchiata onestà, abbastanza educato; 
ma i lineamenti e le maniere non aveano le maggiori 
attrattive. La natura si era mostrata tanto avara con lui, 
quanto generosa colla nostra Isabella. Unire quegli estre- 
mi sapea di tirannide; ma il di^otismo dei genitori era 
ancora di moda. Guai a que' figli che avessero osato di 
declinare dalla carriera segnata ! Lo splendore della fa- 
miglia volea che un solo fra i maschi si annodasse in 
matrimonio ; gli altri erano condannati ad un celibato 
non infecondo di licenziosi costumi: e l'economia a sten- 
to accordava che fra molte figlie una sola passasse a ma- 
rito, astringendo l'altre al duro sacrifizio del chiostro. 
Isabella piegò al cenno materno; ma il giorno dell'au- 
gusto rito non fu certamente giorno di esultazione. Sag- 
gia, occultava Y interna tristezza, ch*era alquanto lenita 
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fbi cooforlo di travarai per anco nel patrio snòlo , at- 
torniata, dai pia affetttiosi parénti , festeggiata - dai più 
colti conqittadini. Ben presto ^divenne madre , e il di- 
venne contando appena diciassett* anni.Xa carica di- So- 
praccomito volgeva al sno fine, e il Marini dovea ritor- 
nare a Venezia. È facile T iilimaginarsi qnal fosse quel-' 
la giovane sposa alFistante di abbandonare la patria, gli v 
amici; di recarsi, con sta marito, fratto deU'altrm scelta, 
non della propria, nella Capitale della veneziana Domi- 
nazione; e recarvisi per essere a molte seconda, avuto 
rignardo al censo assai limitato doUa famiglia in cui era 
a malincuore innestata. Viaggiava nella stessa galea Se- ', 
bastiano Salimbeni, figlio del celebre Generale, e la sua 
società fu di grande alleviamento a quell'animo oppres* 
so: tanto è vero che anche Vordiùe morale è una vicen- 
^da di compensazioni, un'alternativa di beni e di mali. 
Il Salimbeni era adoratore dei Classici latini; e Tacito, • 
che cosi bene dipinse le nequizie di Roma e de' suoi 
reggitori,. stava in cima de' suoi pensieri . {Come gl'in* 
namorati parlano sempre dell'idolo del loro cùore^'cost 
quel giovane mai si ristava, dal commendare qneìraltis- 
simo storico; e. ne diceva le mille cose alla Marini, no- 
tandone le bellezze, recitando, i passi più sublimi ed 
energici. Forse ne li traducea in sull'istante, o più pre- 
sto leggeali tradotti nel troppo laconico Davanzali, mén- 
tre non ci consta ch'ella fosse iniziata nella lingua del. 
Lazio. Comunque, ne traea gran piacere; e tutta occu- 
pata dei fasti di Aoma guasta e corrotta, obbliava, al-., 
meno per alcuni istanti, la non ridente sua condizione^: 
Ne il bene di starsi con Tacito A limitò alla durata del 
viaggio; che fu una '^ecie di preparazione a quella ma*: 
niera di scrivere j che da poi la tenne lanto raccoman- 
data a' suoi leggitori. Noi certamente siamo d'avvisa., 
che su qa ella norma formasse uno siile concettoso, vi- 
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bratOi che tiene asftai poco alle grazie edolclnate, di cui 
8ono d* ordinario iufioirali gli scritti del scaso geatilè. 

Giunta a Venezia^ ebbe a convincersi che se la dita 
dd soo nnoTO soggiorno era fra le più cospicue, le pa- 
reti domesticbe non ispiravano la maggiore agiatezza. Né 
tale aspetto Yvnelhe scorata, ove accordato le fosse di 
godere i beni di nn geniale imeneo. Avea Tanima tem* 
prata a certa virile fermezza; e tutta intesa a &r teso* 
ro dei piacéri dello spirito, non teneva gran conto di 
quelli che poteanle venire dairopulenza e dal £istoi La 
fama della sua avvenenza, della non comune coltura, 
s* era già divulgata , e molti e molti anelavano ali* ono- 
re di conoscerla da vicino; ma convenne riserbar tan* 
ti voti a più opportuno momento, giacche il Marini dovè 
passare a Salò per sostenerri Tincarico di Provveditore. 
A donna , la cui vita stia nel sociale frastuono, nel hi* 
sogno incessante di vedere e d* essere veduta, lo scam- 
bio sarebbe riuscito molto increscevole; che ben diver- 
so er^ Salò da Venezia per tutti coloro che, nell* im- 
potenza di bastare a se stessi, sono còlti da una noja 
mortale, ove non vivano agli altri, non frequentino quei 
convegni in coi gli aneddoti ridevoli della giornata ne 
formano tutto il sublime.^I libri teneano dolcemente oc- 
cupata la nostra Isabella; dolcezza accresciuta dall'aspet- 
to di quella ridente regione, vero prestigio agli occhi 
di chi sa pregiare davvero le bellezze dell' ingenua na- 
tura. Ma ciò che più monta è l'aver persuaso anche il 
marito, che il solo mezzo possente di render lieti o 
meno tristi i giorni di quella destinazione, era lo studio. 
Di fatto egli pure vi si consecrò; e fu in quel reggimen- 
to, che visse alquanto alle Muse, ma più di sovente ai 
fasti della patria.' Potea dispensarsi dal vezzeggiare le 
prime, giacché non aveanoper lui quelle inspirazioni 
sublimi che il sommo dal mediocre poeta distinguono. 
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La sua vocazione era per gli stadii io cui non occorre 
un ealdo immagiiuire » mt forte sendre; e la storia del- 
la prosperità e decadenza del commercio de* Veneti era 
tema ;tssai meglio attemprato. A Salò concepì il pensae- 
re deir opera; la trasse da poi a compimento: e se pre- 
scindi da uno stile un po' incondito, da una critica tal- 
¥(Jta sefera men del dovere, la trovi degna di approva- 
zione e di lode. 

Terminato quel reggimento^ ritornò alla Capitale* ed 
il marito colse il frutto dei prestati servigi, venendo elet- 
to a Giudice fra quei quaranta Ottimati cui spettava 
giudicare le cause in seconda istanza. Era un tribunale 
pari ai nostri d* Appello; tribunale che, atteso il nume- 
ro dei membri di cui era composto , inspirava la mag- 
giore fiducia che l'ignoranza o la corruzione non aves- 
sero parte nelle sentenze. Fra i molti il Marini con- 
tava a compagni Francesco Soranzo e Lauro Quirini. 
La colleganza generò T amicizia , e Y amicizia apri loro 
laocesso* alla società d* Isabella. Il Quirini, preso dalle 
grazie e dal senno di tanta donna., volle estendere an- 
che allo zio Angelo Quirini il bene di quei convegni. 
Eira questi quell'Angelo Quirini celebre per le sue qui* 
stioni idrauliche sul fiume Brenta, ma più celebre per 
la collezione che avessi n^lla villa Altichiero dei monu- 
menti più squisiti e più rari dell'Egitto, della Grecia, 
e di quante fra le nazioni antiche salirono in nominan-. 
za di coltura e di gusto. Siane garante la descrizione 
lasciataci dalla Contessa di Rosemberg: diciamo la de- 
scrizione, giacche tutto scomparve; sventura non infre^ 
quente, ove si tratti di eredi che, sortita un* anima ben 
diversa dai loro maggiori, assai presto dan mano alla di- 
spersione e alla vendita di quanto venne raccolto a prez- 
zo di mille ^ure e di sagrificii non lievi. La società 
della Marini andava di giorno in giorno crescendo, e 
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traea nooyo laatro dalla frequensa di Gallino, di Cro^ 
mer, del Cesarotti. Erano il Gallino ed il Cromer dne 
avvocati della maggiore cefelM*ita; e il Cesarotti rendea- 
si non meno chiaro pe*Moi veraii e soprattutto per la 
calda e vibrata versione delVOsttan. Ai jnù gelosi delia 
letteratura ilaliana non andò molto ali animo Timpresà; 
ma il Cesarotti ai avvisò di far conoscere nna nuova 
maniera d'immaginare e di colorire. Se.il fanatismo di 
alcuni tenne dietro agli ardicaenti dell' Ossian, la colpa 
non è del traduttore / ma di chi Inzzarramenie abusò 
della sua traduzione # Non intendiamo con questo di 
convertire in argomento d* encomio quel magnificare a 
cielo alcuni passi, preferendoli a qualche tratto di Ome- 
ro. L'entusiasmo del traduttore mostra soltanto ch'era, 
un po' troppo tenero del suo originale* 

In quel torno giunse a Venezia .1 ab. Arleaga^ l'au- 
tore delle Rivoluzioni del Teatro musicale italiano. 
Era a vedersi che assai presto avrebbe formata parie 

della società della Marini. Ci venne introdotto dal Cro- 

* 

mer, che da qualche tempo il conoscea di persona; co- 
me fu il Cromer che apri l'accesso al Viiloison, cele- 
bre Ellenista, che stava da mane a sera nella biblioteca 
Marciana per dare, col più esatto confronto dei codici, 
il miglior testo di Omero. A quel dotto Spagnuolo, ac- 
costumato all'immaginoso della sua nazione, pareva che 
il socco e il coturno avessero a grandeggiare la mercè 
di azioni ricche di attori, di episodii, d'intrecci, splen- 
dide per magnificenza di decorazioni; e perciò non an- 
davano molto a sangue le tragedie del fiero Astigiano, 
grandi per regolarità di condotta, per verità di carat- 
teri , per ben preparati scioglimenti delle catastrofi , e 
soprattutto per la forza ed altezza del dialogo; ma alie- 
ne dal fasto, spoglie d'inutili digressioni, schive di quan- 
to parla agli occhi, e nulla dice alla mente ed al cuore. 
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Era quinci l'Alfieri assai di frequenle Ìl subbietto ài 
que' dotti iatertenimeaU; e Isabella ed altri, che laaen- 
tivano alla stessa maniera , con modi nrbani cercavano 
d'inspirare nell'Arteaga sensi meno avreru a quel som- 
mo, che primo dava all' Italia nn teatro veramente tra- 
gico. Ma la tragèdia contro cui l'Arleaga maneggiava 
con più di forza e di ostinazione la sferza, era la Mirra. 
Indegno della pabbtica scena sembravagli il tema, poco 
felice la condotta, l'intreccio nnllo o senza interesse, 
lo sviluppo circoscritto a pochi monosillabi dabbii ed 
oscuri, lo stile non sempre tragico, e talora maniere 
non del tutto italiane . Gli altri , e più degli altri Isa- 
bella prendeva le parti dell'Alfieri, e si mostrava fecon- 
da di sensate e ingegnose osservazioni , per notare al- 
l' Arteaga che giustizia non arrìdeva al suo dire. E tanto 
crebbe il calore del dialogo, che l'acre censore assunse 
dì far pubbliche le accuse, a condizione che pubbliche 
pur si rendessero le discolpe. L'invito non fu di sole 
parole. Scrissero entrambi, ma con risultati molto di- 
versi. Lo scritto dell' Arteaga fa riguardato dai più di- 
screti qual opera di obi non area potuto mancare alla 
già data parola , e l' apologia d' Isabella parve in ogni 
senso felice. Io m' era giovane alquanto allorcbè quelle 
due operìcciaole videro la pubblica lucej né allora avrei 
potnto darmi a credere che, dopo il corso di molti lu- 
stri, fosse per sorgere chi, non mi saprei se più mali- 
gno, o più ignaro dell' avvenuto a que' giorni, facesse 
autore d'entrambe lo stesso Arteaga. e=i Arteaga è au- 
tore (così quel caro biografo (3) ) pur anche di una let- 
tera critica su Mirra, tragedia d'Alfieri, di sì fievoli 
argomenti, che fu tenuto la iacesse tale per galanterie; 
ed un rumore popolare gli attribuì la difesa, dì tempera 
ben differente, che corre sott' altro nomc.=3 Sia il ru- 
more tutto per le orecchie del nostro iahvo di nuovi 
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aoeddoti leUerarii, giaccliè nian v* ebbe a quella atégio« 
ne che non aacriveMe laccosa alI'Àrteaga, Tapologia ad 
Isabella ; e aia pur di lai tutto il rossore di non avere 
avvertita la notabile differenza che corre fra siile e sti- 
le, fra uno Spagnuolo che scrive una lingua non sua, 
e una donna che, educata sin dalFiafanzia alle lettere 
italiane, aveasi famigliari le forme e le grazie del nostro 
bellissimo idioma. Se poi taluno fosse d'avviso che la 
saggia autrice , misurando cauta i primi passi , ponesse 
a parte di quel suo primo lavoro gli amici , in ispecia- 
lità il Pindemonte, pendesse dal loro consiglio per prov- 
vedere al suo letterario decoro , noi vi acconsentirem 
di buon grado, giacché la temenza di errare onora un 
giovane scrittore, e suol essere compagna anche dei più 
veterani. Presuma l'ignoranza; e, senza presumere, scri- 
vano airimpensata ciò che viene alla penna i prezzolati, 
pari alFaulore della novelluccia accennala. 

Quella società ebbe altresì a noverare fra*suoi lo Zan- 
nini e il Zaramellini, che al soggiorno di Corfù quello 
di Venezia avean preferito; tutti e due carissimi al cuore 
di lei, precipuamenle il secondo, che al merito della pri- 
ma sua istituzione univa quei diritti che conta airaltrui 
affetto chi ha sortita un'anima capace della più calda 
amicizia. £ amava in fatto la sua cara allieva, e ne par- 
lava sempre colla maggiore estimazione. Si arroge, eh* ei 
poteva sedere non ultimo fra i molti che formavan quel 
crocchio; tanto è vero, che fra non guari meritò d* es- 
sere eletto a Professore di Fisica nella Università di Pa- 
dova. Apparteneva anche ali* Accademia di scienze, let- 
tere ed arti di quella città, e vi lesse dotte Memorie. 
Non tutte videro la luce; e non la vide 1* Elogio della 
servitù, paradosso quanto ingegnoso, altrettanto ripro- 
vato dalla comune maniera di vedere. Più fortunato fa 
Erasmo, che lodò la pazzia^ e non gli venne proibita la 
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stampa; e più di Eraamo il Boasseau, che vide corpnata 
da un consesso di dotti l'apologia deirigDoranza. Un in« 
cessante battagliar letterario, mai scompagnato dalla ur- 
banità, dalle grazie, formava il soggetto di quel nottur- 
no sodare. Se Isabella prese non poca parte nella dife* 
9a deirAlfieri, fu un'eccezione tutta figlia dell' entusia- 
smo da cui era animata per quel tragico sommo, poiché 
aveasi la costumanza di ascoltare più che di garrire; 
né dir solca come la sentisse in sul proposito, se non 
quando era chiesta, anzi spronata. Poco si parlava de* 
fatti altrui^ quasi mai della pubblica cosa. Se taluno de- 
gli astanti usciva con qualche aneddoto della giornata, 
svantaggioso alla fama di qualche famiglia, negava il fat- 
to, oprendea le difese; ed ève stesserci fatti, e fossero 
senza dbcolpa, con modi quanto destri, altrettanto fer- 
mi e decisi, imponeva silenzio. 11 sesso gentile non ave- 
va a temere che là si ositisse di por mano alla critica; e 
se taluno usciva furtivo con qualche attaceo, ben lungi 
che Isabella con uno scaltro silenzio o con un sorriso 
maligno approvasse il censore, aoUecita rispingeva Faccu- 
sa, e iugegnosa trovava di che lodare 'ov*altri erasi aper- 
to il campo alla censura. Che se fra tante Venete niu- 
na vi avea che formasse parte della sua società, e quel- 
Tunica erasi forestiera, vogliam dire la Roèemberg; bea 
lungi che lo starsene lontane movesse da rid^ole bra*» 
mosia della nostra Isabella di un impero non contro^ 
stato dalia bellezza e dal senno dell'altre, era conse- 
guenza naturale degli argomenti intorno a cui d'ordi- 
nario aggiravasi il dialogo di quelle sere. Le lettere, le 
belle arti non aveano attrattive per donne educate alla 
maniera di que' giorni; e chi le conobbe, ha d'onde con' 
vincersi che sarebbero state còlte da un sonno profon- 
do.. Dove viveasi la vita d^Uo spirito, non poteano tro- 
Tare il loro conto anime solo atte ad apprezzare Telo- 
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ganza di una veste, la pompa di na tealro, la magni- 
ficenza di un convito,! capricci della moda, e gli eter- 
ni discorsi di conquiste e di sconfitte amorose. Non me- 
no severa laurea donna moslravasi nei temi che al pub- 
blico reggimento tenessero. Era in questo l'interprete 
avveduta de*suoi Ottimati, che, diversi per potere dai lo- 
ro maggiori, trovavano nel rispettoso silenzio dei sud- 
diti, nel mistero de* fatti proprii presso Testere genti una 
specie di puntello al loro mal fermo ediGzio. E più che 
l'interprete del suo Governo, era intimamente convinta 
che le querele, ben lungi dal migliorare la condizione 
degli Stati, aprono il campo a quelle catastrofi che de- 
cidono della loro esistenza politica, o per lo meno son 
fabre di luttuose sciagure; di che la Francia comin- 
ciava allora ad offrire un lagrimevole esempio. Ne man- 
cò al suo consueto tenore air affacciarsi , alcuni anni 
dopo, di quella dominazione che pochi demagoghi chia- 
mavano libertà , e tutti i saggi aveano in conto del di- 
spotismo più ferreo. Di un'anima tutta dignità, più dis- 
posta a parteggiare per la maggioranza reale, che per 
sentirla a favore d'una egualità di parole, guardava nel 
più profondo silenzio gli avvenimenti; e ridendo dei se- 
dotti, non lasciava di detestare i seduttori scaltriti. Quan- 
te volte richiamiamo al pensiero gli artifizii di quei gio- 
colieri , tante ci si presenta la ridevole parodia che da 
poi ne fece l'Alfieri in quella sua commedia dei Troppi. 
Oh quegli ambasciatori di Atene libera, che deono pro- 
strarsi dinanzi al Re di Persia, e prendono il partito di 
collocare furtivamente nella parte superiore del trono 
la civetta, perchè gli omaggi, in apparenza al despota 
dell'Asia, in realtà resi fossero all'emblema della loro 
repubblica, è una scena veramente giocosa ! E fu a prez- 
zo di quel nobile e avveduto silenzio, che libera conti- 
nuava a conversare co* suoi, quando gli altri trepidanti 
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accostavaDSi a qaalche società, e ad ogni islante temea- 
no di vederne lo scioglimento; silenzio che le fa non 
meno proficuo nelle successive politiche vicissitudini, 
giacché nel periodo non breve della sua mortale carrie- 
ra le toccarono certi tempi malaugurati, in cui era, per 
dir cosi, d'ogni istante la vicenda dei Governi e dei 
reggitori. 

Se occorressero nuovi nomi , e molto celebri , per 
mostrare in quale e quanta rinomanza fossero saliti i 
colti intertenimenti nella casa della nostra Isabella , ne 
potremmo esibire in buon dato. Vi accorrevano i patri- 
zii Gradenigo, Zulian, Pesaro, Albrizzi, dai quali non 
vanno disgiunti Tab. Franceschinis , chiaro per somma 
attitudine in ogni maniera di studii , e il Raguseo Mi- 
chele Sorgo, che aveasi T accorgimento di Ulisse, per* 
che, al pari di Ulisse, molte e molte nazioni avea visi- 
tate. £ qui giova notare com' ella , di non agiata fami- 
glia, in una stanza decente, ma non fastosa, primeg- 
giasse fra i doviziosi e i potenti da cui era attorniata. 
Una certa nobile altezza faceala maggiore di quanto avea- 
vi di grande; una fermezza invincibile rendeala sorda ai 
più delicati eccitamenti; e tutti indarno sperarono di 
aver parte a* suoi affetti , o di rendere più lieta la sua 
situazione. Tutta di tutti per gentilezza di maniere, non 
fu di veruno per preferenza d'inclinazioni; ma in quel- 
la sua gentilezza aveanvi le graduazioni più fine. Il me- 
rito era la norma del più e del meno; e toccava cosi 
giusto, che ognuno, contento di quanto gli era accor- 
dato, altamente magnificava il tatto squisito di quella 
donna. Di qui, e non d'altronde, dovette ella ripetere il 
dolce conforto di vedere accresciuto e giammai meno- 
mato il numero degli amici. Tranne un «solo, non ebbe 
a lamentarne la perdita che per V opera d* inesorabile 
morte. 
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S* ingannerebbe a partito chi si desae a credere che 
Isabella coltivasse Io spirito soltanto a prezzo delle con* 
suete conversazioni. Chi eseguisce un'aria affidato agli 
orecchi, è malfermo cantore; ed ella volea conoscere 
per principii quanto raccoglieva dagli altri, per princi* 
pii il molto che da* suoi stndii traeva. Ond*è che nelle 
ore della mattina, meno qualche specialissimo caso, vi* 
vea interamente a sé stessa, si occupava della letteratu- 
ra straniera o nazionale, secondo che il richiedea Tar* 
gomento prescelto, o esigeanlo i lavori intorno ai quali 
avea divisato di esercitare il suo ingegno. Questo vivere 
a sé, questo meditare nel silenzio della sua stanza era 
anche per consiglio del Pindemonte; consiglio che le 
dava di continuo presente, né mai intermetteva ne* suoi 
lunghi viaggi. Qualunque volta le scrivea dalla Fran- 
cia, dairinghilterra, dalla Germania « le raccomanda- 
Ta di atarsi fedele allanlico tenore. Né le raccomanda- 
zioni se ne andaron fallite; che Isabella studiava inces- 
santemente a Vinegia, studiava nel suo villereccio sog- 
giorno di Gardigiano, poche miglia discosto da Trevigi, 
quando le silenti Quarantie accordavano al marito di re- 
spirare un pò* d*aere campestre. Era belio il vederla, 
nel di che precedea la partenza, come affacceudata rac- 
cogliesse libri in buon dato, e tanti che Tassenza li sa- 
rebbe sembrata non già d'alquanti giorni, ma di molti 
mesi . Eppure crediamo che talvolta le sarà insorto il 
desiderio di alcuno; che allo studioso, precipuamente 
ove a qualche creazione si accinga, certe maniere d'os- 
servare gli obbietti si affacciano , che fan sorgere il bi- 
sogno non preveduto di giovarsi d' un* opera da cui si 
trova diviso. • 

L'ordine dei tempi ci chiama a toccare un aneddoto 
che divise alquanto i pareri. I più discreti fecero ra- 
gione a Isabella, i più severi non la fecero. Già i kg- 
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gitori 61 avveggono che intendiam di parlare dello ado* 
glimeato del sao malrimonio. Se avessimo a dire sen- 
tenza, staremmo forse coi primi: che 1* esigere nei sa- 
grifizii nna costanza ferma ed eroica, sa di durezza; e 
vero sagrifizio fu un imeneo non consentito dal cuore, 
ma voluto da una severissima madre, come di sopra av- 
vertimmo. Il Marini era slato eletto a Provveditore di 
Gefalonia e d'Itaca. Tristissimo riuscì a quella donna 
l'annunzio di una destinazione che per oltre un bien- 
nio la toglieva alle sue dolci abitudini , lallootanava da 
una società oltre ogni dire carissima , per condannarla 
ad un soggiorno ridente per amenissimo cielo, ma squal* 
lido pe*suoi abitanti, stranieri a quella civiltà, a quella 
coltura che per lei erano divenute un bisogno. Chiese 
di rimanersi a Venezia, né il Marini si mostrò avverso 
all'inchiesta; ma tenera madre, e donna ad nn tempo 
gelosa del proprio decoro, propose che il figlio fosse af- 
fidato alle cure del congiunto monsignor Marini vesco- 
vo di Trevigi; e che riguardo a lei, le parti di vigile cu- 
stode , o più presto di aflettuoso compagno, a sostenere 
si avesse il genitore, che perduta la moglie, educati i 
figl^ e già 'G^i maturi, senza disagio potea lasciare Cor- 
fu, e recarsi a Venezia* Piacquero i divisati provvedi- 
menti; e prima che il Marini sciogliesse le vele, Ufiglio ' 
era entrato nel Seminario di Trevigi , e il padre stava 
al fianco di lei con animo di respirare sotto il medesi- 
mo tetto l'aure estreme di vita. Fin qui non v'ebbe pa- : 
rola di rompere i vincoli del malaugurato imeneo ; ma 
Isabella pensando che, mancata a' vivi la madre, eran 
cessati quei delicati riguardi che l'aveano astretta a pro- 
trarre il sagrifizio, che uno stato di violenza era il più 
corruccioso , decise di far valere i suoi diritti , di scio- 
gliersi da un nodo tutto figlio del dispotismo. Il primo 
che arrise al partito preso fu il padre; e fu pure il pri- 
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mo che attestò eoa giuramento quanto la figlia avea pro- 
posto a chi dovea proscioglierla , o astringerla a viversi 
per sempre dal Marini indivisa. L* affare non ebbe a 
Corfu il risultamento desiderato ; 1* ebbe a Venezia co- 
me tribunale di appelbzione, e l'ebbe con sentenza de- 
finitiva del Vescovo d'Adria, a tal uopo delegato da Ro- 
ma. Chi si avvisasse che un vagheggiato imeneo avesse 
condotto Isabella a quel passo, non darebbe nel vero. 
Il matrimonio con Giuseppe Albrizzi a que' di non po- 
tea essere neppure un pensiero, perchè recentissima era 
la sua relazione, e nata appunto perchè il fratello Ales- 
sandro avealo pregato , come uomo per maturità di con- 
siglio , per saggezza nel dirigere gli affari a veruno se- 
condo, di prestare a tanta donna un'assistenza amiche- 
vole. Gli affetti che deono decidere di un matrimonio, 
non si destano in un istante; e l'opera di un istante 
non potea essere per Isabella, che sapeva quanto vales- 
se quel vincolo ; per Giuseppe Albrizzi, che solca tutto 
pesare colla più scrupolosa bilancia. Non era egli a quel 
momento che un nuovo amico, un provvido consigliere. 
Che se nel sospirato scioglimento se l'ebbe propizio, se 
prestò l'opera sua perchè ne seguissero gli effetti desi- 
derati, vuol dire ch'egli era nella persuasione pienissi- 
ma che dal canto di lei stessero la verità e la giustizia. 
Chi conobbe quell'Ottimate ebbe a convincersi che a mol- 
ta saggezza associava l'integrità più severa. E molti II 
conobbero, anzi l'intera Venezia; ed era tanta la fidu- 
cia in lui riposta , tale la estimazione accordatagli , che 
le famiglie più ragguardevoli, ove trattato si fosse di le- 
nire animi inacerbiti, di provvedere ad una economia 
sconcertata, ricorrevano a lui, e aveano in conto di ot- 
timo quanto a loro vantaggio andava operando. 

Benché sciolta 4^1 nodo maritale, non fu perciò men 
circospetta, meno gelosa del suo decoro. Se l'abitazione 
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comime col genitore spirava un po' più d'agiatezza, ella 
non era meno severa nel tenore della sua vita, nell' ac- 
cordare l'acceiso agli anticbi amici, ed a quei soli fra 
i DQovi che non fossero meno distinti per probità , per 
coltura. Àbbiam coDOSciuto a qne' giorni certo Ottimate 
che, vero erede dello spinto dell'Aretino, ove ai trat- 
tasse del aesso gentile, non cooosceva misure nel censu- 
rarlo, nel disvelare gU aneddoti meno dicevoli; ma d'Isa- 
bella tenea un assai diverso linguaggio , e dir aolea di . 
coloro che le stavan da presso, che le grazie di cui po-^ 
tean lusingam -erano di soli tratti di gentilezza e d'in- ( 
^gno.AI Pindemonte, 'ritornato da' suoi lunghi viaggi, ' 
godea I animo di vedere la società della sua saggia Isa- 
bella accresciuta di molto; e gratissimo alla società rin- 
sciva il riacquisto di un uomo che n'era nn vero orna- 
mento. Eguale sempre a sé stesso « ritornò fra' suoi con 
quella piacevolezza di maniere che aveanlo reso da pri- 
ma la delizia di tutti, con quel sentire dignitoso della 
sua cara Italia, che distingue il saggio dal frìvolo viag- 
gia iore~. Giusto colle nazioni fra cui visse per lungo 
tratto, ne magnificava la potenza, i lumi, le costumanze; 
ma non era meno convinto che, guanto all'ingegno," 
'gl'Italiani non avessero a temere issfronli . /Ciò che 
rendealo diverso era nn occhio alquanto più accorto, 
era una più estesa conoscenza del cuore umano, frutto 
di quelle solerti osservazioni che va facendo chi viaggia 
per istruirsi , non già per liberarsi da quella noja mor- 
tale ch'è sempre a fianco della doviziosa ignoranza.. E 
quest'anatomia del cuore umano la vedi in que' Sermo- 
ni che più tardi rese di pubblico diritto. Sia pure che 
lasci desiderare la sferza facetamente irrisoria del Goz- 
zi, o la fina ironia di quel sommo che si eresse a cen- 
sore di chi non aveasi dì grande che il nome de' suoi 
maggiori; ma tutti li vince per dovìzia di conce ili, per 
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varietà di coIorilOi per fittezza di accorgimento. Quando 
hai letto gli altri, senti di avere a concludere che sono 
ritrattisti municipali; ma c[uando prendi a leggere il 
Pindemonte, trovi il prùore delle nazioni. . 

Il turbine della rivoluzione di Francia era scoppia* 
to, e un popolo vero esempio di devozione e di affetto 
pe*suoi Monarchi, di urbanità e gentilezza ne* suoi co- 
stumi, divenne ad un tratto rivoltuoso, irrequieto, agre- 
ste e crudele. I più saggi, che pur vedeano a qual tra* 
gico fine condurrebbe quell* accanita sommossa, presero 
/ il partito di ripararsi sott* altro cielo. Primeggiavan fra 

; i molti LalU Tollendal, il Ballj di Crausol, Tab. Man* 
rj, i Poiignac. Finche soggiornarono a Veo^zia furono 
sempre della società d* Isabella; società che godea pure 
deirintervento onorevole di due uomini insigni, cioè il 
poliglotta Akerblad di Svezia^ e T archeologo sir Vii-* 
liam Hamilton, noto per la magnifica sua collezione di 
Tasi etruschi, ma molto più per 1* erudizione e pel fino 
criterio con cui si fece ad illustrarli. Fra i tanti che om« 
mettiamo per amore di brevità, non possiamo passare 
sotto silenzio il cav. Denon, celebre negli annali della 
Diplomazia, e molto più celebre pel suo viaggio in Egit-i 
io. Non è a dirsi quanto pregiasse TAlbrizzi. Astretto 
da politica vicenda a lasciare Venezia , volle avere al- 
meno Teffigie di quella donna spettabile, e ne commise 
il lavoro a madama Le Bruo, di che si è fatto un cen* 
no sin dalle prime. Aggiungeremo soltanto, che quel 
dipinto, con sommo valore eseguilo, destò T estro febeo 
de* più famigerati poeti. Quei versi, mercè splendida edi- 
zione, divennero presto di pubblico diritto. Intima era 
omai divenula Tamicizia di Giuseppe Albrizzi, anzi co- 
minciava egli a sentire quelle dolci inclinazioni che col 

' diuturno conversare doveano inspirargli F avvenenza, i 
talenti I il cuore e le maniere di quella donna. Era te- 
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nato in conto di saggio, e bea a ragione; ma la sag- 
gezza ba i snoi scogli, se però è meno saggio cbi è pre- 
so alla rete da un oggetto, eminentemente degno di amo- 
re. E se d* altronde Isabella fece la più profonda im* 
pressione sali* animo dell* uomo il più riservato, il più 
difficile nelle sue deliberazioni, non potremmo accagio* ^ì 
Darla se non bizzarramente vituperando quanto di più 
vago le accordò la natura, di più seducente vi aggiuu- * 
sero le più amabili grazie e la più squisita coltura. Si ag* 
giunge, cbe l' Albrizzi vedea a malincuore non lontana 
la morte del padre di lei, molto inoltrato negli anni , e 
quindi vicino il momento in cui sola , e a prezzo di 
una dote non pingue, avrebbe dovuto condurre la vita. 
Trovava perciò necessario un punto di appoggio, e lu- 
singavasi che Isabella non Tavrebbe altramente sentita. 
Checché ne sia, T Albrizzi rese palesi i suoi voti; voti 
però che non vennero tosto esauditi, e il furon da poi 
a prezzo dei maturi consigli e delle calde insinuazioni 
del più intimo fra' suoi amici, cioè di Lauro Quirini. 
Il matrimonio segui colla maggior segretezza; ma la fa-' , 
miglia Albrizzi, che teneva gli occhi d'Argo sopra un 
uomo da cui ripeteva il migliore reggimento domestico, 
sospettava che avesse a seguire. In que' suoi timori a vea- 
vi un misto di torto e di ragione. Stava il torto nel- 
r esigere dal più ragguardevole de* suoi membri un sa- 
griCzio del cuore; ma non era senza qualche ragione 
la temenza che, diviso il patrimonio, lo splendore e 
lagiatezza avessero a scapitare. E sono appunto nei go- 
verni degli Ottimali la vetustà deirorigine, e molto più 
le dovizie, che decidono d'ogni maniera di politica mag- 
gioranza. Tutto però bilanciato, il diritto stava per lui, 
che potea disporre di sé, e di quella parte dell'avito re- 
taggio che gli appartenea , come più andavagli a gra- 
do^ Per istendere un velo sulla cosa, per far tacere 



» » 



38 

que* molti che troppo si occupano de* fatti altrui, TAI- 
brizzi s'avvisò di far imprendere alla dolce compagna 
un viaggio per Firenze e per Roma , affidando un og* 
getto tanto prezioso a quel Salimbeni, che, come si è 
detto, la conobbe nel fiore degli anni, e le fu sempre 
un amico, quanto tenero, altrettanto saggio e prudente. 
Preceduta dalla fama, scortata da molte e molte let- 
tere, TAlbrizzi trovò >neir Atene d* Italia la più lusin- 
ghiera accoglienza.. Il Maufredini,^he tanto poteva pe' 
suoi lumi, per la sua integrità, per Fallissimo merito di 
avere institmti nel miglior modo i figli dell'immortale 
, Le opoldo , non osservava misure per rendere ad Isabella 
quel soggiorno vie più caro e piacevole. Fu per lui che 
venne corteggiata dagli uomini più insigni nelle scienze 
e nelle lettere; che vide quanto aveavi di più prezio- 
so in tutto ciò che alle arti sorelle appartiene; ch'ebbe 
r accesso alle più cospicue famiglie; che introdotta alb 
Corte, fu colmata di non equivoci tratti di bontà e di 
favore. Non è a dirsi quanto si mostrasse riconoscente 
col suo Manfredini. I vincoli dell'antica amicizia diven- 
nero più saldi; e furon tali, che di frequente il vedea, 
amava d'intrattenersi con lui quando, riconosciuto il 
voto dell'umana grandezza, lasciata ogni pubblica cura, 
menava il resto de' giorni nel suo Campo Verardo, vi- 
vendo alla religione, all'ospitalità, alla beneficenza. A 
porre il colmo al piacere che le veniva dallo starsi a^Fl- ' 
renze,ebbe non poca parte il bene di conoscere in per- ' 
sona l'Alfieri, e la Contessa di Albany sua indivisibile 
amica. Le fu scorta una lettera del Cesarotti, che si an- 
novera fra le più belle del suo bellissimo epistolario, se 
però abbisognava di mediatori chi avea difesa con tanto 
merito la Mirra scontro le accuse dell' Arteaga. L'amor 
proprio di quel fierissimo Allobrogo dovea render ca- 
ro l'aspetto di un'apologista cosi valorosa e gentile. Di 
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rado per altro lo vide : misantropo per natura , credea 
di aver fatto molto serreodo una o due volte olle leggi 
di urbanità. L'AIbrizzi ebbe a scrivere a qualche amico „ ' 
di quella difficoltà di rivedere l'Alfieri) Si accommiatò 
dalla più gentile fra le regioni dTìaìia per andarsene a. 
Roma) città che sotto forme gigantesche e colossali gran 
parte di quel bello ti- oflre, che Firenze ti presenta, per '. 
così dire, in miniatura. Là pu re venne festeggiato il suo > jj^ . 
arrivo dai piij ragguardevoli; là pare v'ebbe nobile gara \ 

di ofiiziosità, di attenzioni, perchè vedesse quanto vi 
avea di pregevole in ogni foggia di architettura antica 
e moderna, di tele, di marmi, di collezioni numismati- 
che, di biblioteche depositarie dell'umano sapere. Distin- 
gueansi nelle curetPietro Pesaro, ambasciatore a quella 
Corte per la repubblica veneta; t'ab. Daniele Francesco- 
ni; Ennio Quirino Visconti, che un giorno dovea essere 
acclamato da tutta la Francia (vedi miracolo di giosti- 
zia!) sommo archeologo; ^ntoaio Canova) che richia- 
mata l'arte di Fidia a nuova vita, era riguardato qual 
prodigio del secolo. Nell'atto che quel sommo scultore 
le andava additando! pregi dì una tela, di una statua, 
o d'altra creazione di qualche artista sublimeichi avreb- 
be detto che a grande usura Tacca le parli di estetico, che i^.' •■ ' 
un dì vedrebbe dall'aurea peana dell' Albrizzi illustra- ' 
ti i capi-lavoro del suo divino scarpello ?l Né andò altra- ^ 
mente la cosa; che da lì a pochi anni tali descrizioni ( 
diede alla luce, che se non accrebbero la rinomanza dej_ , 
Canova, resero piìi ferma quella della nostra Isabella^ ( 
tanto Bon elleno per la grazia della dizione, per le bel- \ 
lezze con molto ingegno avvertile , pregevoli : di che 
parleremo a più agio. Ma intanto che gustava il bello 
dell'aalìca figlia di Romolo, i Francesi erano a Mou- 
tenolle; quindi certa, inevitabile l'invasione dell'Italia 
sonnolenta ed inerte. L'AIbrizzi s'affrettò a richiamarla. 
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Prontamente parti; ma qael pronto partire fa vero $a« 
orifizio. Roma non è città di pochi giorni; e chi la vede, 
con fretta, mostra che non era degno di entrarvi. 

Il matrimonio era pur anco segreto ; né forse così 
presto sarebbe stato argomento de'crocchii, se curiosis- 
simo evento non avesse squarciato il velo in cai sta vasi 
avvolto. Un Corcirese dovizioso, di nobile schiatta, ma 
per talenti, per maniere il meno adatto a guadagnarsi 
r estimazione e Y affetto d' Isabella, sino dair epoca del 
nodo disciolta avea concepita la più ardente passione 
per tanta donna; ambiva alla sua mano, anzi avea pie- 
na fidanza di conseguire T intento. Ma, timido, non osò 
in sulle prime di far palese quanto sentiva; e tanto andò 
egli temporeggiando, che segui Tocculto imeneo coirAl- 
brizzi, indi il viaggio di cai si è ragionato. Seppe ch'el- 
la stava per restituirsi a Vinegia; credette quello il mo- 
mento delle dichiarazioni. Le andò incontro, facendo le 
viste di festeggiare il suo ritorno; ma in fatti per dirle 
che sarebbe stato il più infelice degli uomini, s'ella non 
avesse consentito d'essergli sposa. A quelle strette Isa- 
bella rispose: che non potea disporre di una mano già 
data al più caro, al più saggio degli uomini, a Giù* 
seppe Albrizzi. Da quelF istante tutti furono a giorno 
del matrimonio seguito, in ispecialità la famiglia sino 
allora sospecciosa ed incerta. Gli oziosi ne parlarono per 
qualche tratto di tempo, e poi tacquero; i fratelli di Giu- 
seppe ne furono corrucciati, mirando allo smembramento 
del patrimonio. Ma la morte politica della repubblica , 
che quanto al reggimento pareggiava gli Ottimati agli 
altri ceti, e assolveali da quel grandeggiare chiesto dal 
loro stato, e più dalle pubbliche destinazioni, rendea me- 
no sensibili i discapiti di una scemata opulenza. Il tem- 
po fece il resto: gli animi si riconciliarono, e la firatel* 
levole benevolenza rinacque. 



'. I 



3f 

Spenta la repubblica, Tioegia non potea essere per 
rottìmate Albrizzi un soggiorno gradevole. Quindi pre-* 
se il partito di starsene il più che potea nella deliziosa 
villeggiatura del Terraglio, confortata dalfintervento dei 
piò caldi amici. Ippolito Pindemonte^rCoslantinp ZaccOr 
lab. Franceschiois ci andavano più di frequente, e quel 
pacifico asilo alleviava alquanto gli animi oppressi dalla 
più trista catastrofe. Nel Pindenlonte rimase profonda- 
mente scolpita la rimembranza di que*cari giorni, e ne 
parlò da li a qualche anno in una bellissima epistola 
indiritta ad Isabella. £ là che agli elogi più seducenti 
dei genitori, abbelliti dalle grazie della più gentile poe- 
sia, associa i valicinii più lusinghieri pel figlio .testé ve- 
nuto aljd luce. Solea dire(il Montiy che i poeti sono va-» 
ticinatori del passato^.non^^^ùluro , perchè cantane 
le cose accadute come se. fossero per avvenire. M^l il 
Pindemonte con occhio sicuro lesse in fatto negli anni 
venturi. Dopo le più ferme proteste di far tacere la ce** 
tra, promette di toccarne le corde solo per vez;&eggiare« 
quando che sia, la culla di quel caro bambino, per ma* 
gnificare le virtù dolci e il senno del padre, la bella del 
viso, il cuore caldo, l'ingegno felice di lei che s'ebbe 
a madre. E potea infiorar quella culla, fare i più lieti 
presagi di un fanciullo che, adultb, divenne la delizia 
di tutti gli ordini II Trattato di Campo Formido annun- 
ziava che al procelloso imp£co..deI molti dovea succe- 
dere la tranquilla dominazione di un solo; d^onde il 
pronto divisamento dal canto della nostra Isabella, as- 
secondato d&ir affettuoso marito , di restituirsi alle pas- 
sate abitudini, di vivere fra il dolce consorzio de' suoi 
molti amici. Fu precisamente a quell'epoca che fece lac- 
quisto di un nuovo, e tale che le fu largo delle più de- 
licate sollecitudini nelle prospere e nelle sinistre vicen- 
de, mai si divise dal fianqo di. lei, quasi ne raccolse gli 
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anelili estremi , e primo, CoIF accento del più vivo do- 
lore, ne annunziò nei pubblici fogli T irreparabile per- 
dita. E questi il conte Tommaso Mocenigo Soranzo, di 
cui nuovamente avremo a parlare. 

Fra i molti emigrati che viveansi a Venezia, deside- 
rando alla loro patria migliori destini, oravi il Chateau- 
jieuf , che alla nobiltà dei natali associava la più squi- 
sita educazione e tal dovizia di cognizioni, che lo ren- 
deano, se non maggiore, certo non secondo ai più colti. 
La declamazione era per lui una vera delizia; ma Tal- 
la, quella che appartiene al coturno. Nella società della 
sua cara Àlbrizzi ne parlava con vero entusiasmo; e tante 
ne disse, che venne a capo di combinare in un teatrino 
domestico la rappresentazione di alcone fra le migliori 
tragedie di Voltaire, di Crebillon. Isabella profittò della 
scuola di quelFottimo amico,' ma non cosi che lo spet- 
tatore non si avvedesse che al maestro non era avvenu- 
to di trasfondere nellallieva quel calore da cui egli era 
investito. £ forse T Àlbrizzi avea delle buone ragioni 
per istarsi a quel declamare alquanto più misurato; che 
agi* Italiani parvero sempre un pò* esagerati il gesto e 
la recitazione dei tragici francesi , come sempre torna- 
rono alquanto languidi e freddi gli attori della comme- 
dia. Tutte le nazioni hanno la loro maniera di vedere; 
ma la natura ha le sue leggi immutabili e costanti: ri- 
prova gli eccessi, non prende il deliro per una calda pas- 
sione; e se le piace il conversare tranquillo, non le gar- 
ba l'esanime, precipuamente se le situazioni nella stessa 
commedia chiedan queiranimato che sorge dal vivo sen- 
tire. Applaudivano gli astanti, e sopra tutti applaudiva 
il Pindemonte , giudice inappellabile ; e tanto per inti- 
ma persuasione applaudiva , che fece tema di una leg- 
giadrissima epistola, diretta a Chateauneuf, quelle rap- 
presentazioni, e molto lodò il precettore, molto lalunna. 
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Sia pure che l'amicizia e T estro febeo guidassero la 
penna del nostro vate, che T amicizia e la poesia sono 
lenti che ingrandiscon gli obbietti ; ma dietro un tanto 
giudicci assai parco nella lode , è pur forza tenere che 
anche in queirarringo Isabella si avesse qualche diritto 
agli encomii (4). 

Non ha guari notammo comerAlbrìzzi volesse tutte 
sne le ore del mattino per coltivare lo spirito nel silen- 
zio della sua camera, per condurre a compimento qual- 
che lavoro geniale. Fu. nel 1807 phe pose a parte il 
pubblico d*un qualche risullamento di que*suoi studii 
coiropericciuola in litolata' //{//mtt/^ arricchita di nuove 
giunte nelle edizioni che successivamente comparvero. 
£ ben a ragione cosi le piacque d'intitolarla, mentre 
que* ritratti sono copie vive e parlanti, precipuamente 
in ciò che teneva al morale, dei molti .amici che nella 
sera faceanle dotta e lieta corona. Ma tanto s*ebbe di 
desterità e di accortezza , che nell' in pieno seppe ser- 
vire al vero, e piacere a queglino stessi che ci vedean 
qualche tratto men lusinghiero., Saggia ^ separò quelli 
in cui desideravi una tempra migliore, dai molti che 
amabili doti da propizia natura avendo sortite , i lievi 
difetti, quasi ombre, servivano a dare maggior risalto 
alle tinte lucide e chiare. Tacque i nomi dei primi già 
estinti; ond'è che pochi in quelle copie rinvennero gli 
originali. Fece palesi i secondi, e, senza dirlo, invitò il 
pubblico spassionato a dare sentenza intorno alla fedeltà 
del suo pennello; e il pubblico fu d* avviso che meglio 
cogliere non si potesse nel segno. Noi pure abbiam co- 
nosciato parecchi che furono scopo deirindustre e sa* 
gace ritrar deirAlbrizzi;.e dalla evidenza e desterità con 
cui sono disegnati e coloriti argomentiam che negli altri 
non s* abbia a richiedere una maggior somiglianza. Ab- 
biam conosciuto ed avemmo qualche famigliarità con 
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Aglietti, eoo Cetanrttii con Morelli, con Piademonte ec«9 
e lotti etRfpBÙ ci sembrano con una fedeltà scmpolosa. 
1/ Aglietti sopra tatti ci parre nna fera ipotipoai, cioè 
TAgltetU col ano imoienio sapere, r Aglietti col ano cno* 
re tatto bontii r Aglietti stoico, distratto un pò* più del 
dovere, rAglietti più affine alla prodigatila che allo spen- 
dere mbnrato, TAglietti che credea così poco, ed eser- 
citava con tanto plauso larte d' (ppocrate. Ma lo stoico, 
il prodigo, lo scettico in medicina, vi sono dipinti 
con tanta grazia, con tale agilità, cbe totto assume le 
divise delfelogio o della discolpa, e Teocomiato ti rende 
vie più caro e pregevole. Chi non applaude alla nostra 
pittrice, là dove per presentarti II suo Pindemoote' tutto 
metodo, tutto sistema nel consueto tenore di vivere, 
viene con tanta grazia notando, die non si avrebbe po- 
tuto così agevolmente decidere s'egli dipendesse dal tem*' 
pò, più presto il tempo da lui? E cbi non sa cb*era 
cosi ligio delle sue costumanze, che non avrebbe sagrir 
ficato pochi minuti secondi per iscostarsene? Potevi in- 
trattenerlo intorno al più grave argomento, cominciare 
la lettura della più saporita ed elegante poesia ; che se 
in quel mentre batteva Torà in cui solea ritirarsi, ti la- 
sciava in mezzo il racconto, in sul più bello del poetico 
componimento, E non ravvisi il Cesarotti là dove te'l 
viene additando silenzioso fra alcuni astanti non cono- 
sciuti, caldo, vivace in un crocchio amichevole, indul- 
gente coi giovani sino a rifare e tenere in certa guisa 
per opera loro quei versi che in gran parte erano usciti 
dalla sua penna? Chi era in fatto più di lui circospetto 
fra molti, libero a franco in un convegno di pochi? chi 
più generoso con quelli che alle sue spalle farla volean 
da scrittori, ed acquistar qualche fama? E in quel mi- 
sto di dolce e di amaro, di semplicità e di avvedutezza, 
in quel tanto sapere, a instancabile studio congiunto, non 
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rayvUi il Morelli quale il vedevi io quel seggiolone 
della Marciana allorché gli chiedevi uno schiarimenlo, 
o invocavi in qualche letterario lavoro i suoi lumi, la 
sua direzione? Secondo che quei nervi irritabili erano 
in calma o agitati, non T avevi restio o propizio a' tuoi 
Toli? E se propizio, quel suo ragionare sopra il chiesto 
argomento non era pari a fiume ricchissimo d'acqua» 
anzi pieno e traboccante? Ove poi si miri alla gentilez- 
za e dignità della dizione, ai concetti ingegnosi di cui 
sono aspersi quei ritratti, agli epigrammi che di sovente 
in su r estreme linee fan lieti i leggitori , hai donde 
ammirare. À dir breye, un opera che in pochi anni s'eb- 
be l'onore di quattro edizioni dovea essere di pregi non 
comuni fregiata. Parve a taluno che i ritratti di Ugo 
Foscolo e di Lauro Qoirini, quanto alla verità, non ade- 
guassero gli altri. È accusato il primo di soverchia in- 
dulgenza ; sembra il secondo troppo severo. Non pos- 
siamo entrare à giudici, che poco abbiam conosciuto il 
Foscolo, assai poco il Quirini. Forse affetto di patria 
potè renderla più circospetta a tratteggiar l'uno alquanto 
straordinario e bizzarro; e l'antica amicizia, l'intima 
familiarità col Quirini inspirarle fidanza di non dispia- 
cergli, servendosi anche di tinte alquanto più risentite 
e più forti del consueto. Isabella volle intitolare quello 
scritto all'amabile figlio, con intendimento che Vesem' 
pio de' buoni gli fosse sprone a virtù j e quello de* tristi 
gr insegnasse a sclùvame ed abborrirne V imitazione* 
Giuseppino avea compiuto a quell' epoca il settimo 
anno; ma l'ingegno svegliato Fuguagliava ai più desti di 
un'età più matura. Era molto bene iniziato nella geo- ^ 
grafia, nella storia, e parlava con qualche facilità ed ele- 
ganza più d'una lingua vivente. Ond*è, che il dolcis- 
eimo Ippolito dedicandogli i due primi Libri dell'Odis- 
sea di Omero, dati in luce qual saggio della traduzione 
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cui era inteso, dice che nel suo Ciuseppino vedea un 
poliglotta, che un giorno gli avrebbe ripetuto in più lin- 
gue, col maggiore affetto e col garbo migliore, che amava 
il suo Pindemonte. Era quel giovanetto la delizia della 
sua genitrice, né risparmiava cure e pensieri perchè 
fosse instituilo nel miglior modo. Persuasa che il con- 
versare mirasse ad uno sviluppo più rapido delle facoltà 
intellettuali, assai di frequente ponealo a parte della do- 
mestica società, che potea dirsi a ragione un ricco mer- 
cato d* idee; ma teneva d altronde che v*ha pur mestieri 
d* uno studio regolare , senza di che le cognizioni , in- 
digeste e sconnesse, riescono forse peggiori della stessa 
ignoranza. Un terribile Decreto avea cacciati i cenobiti 
dai loro asili; toccò la stessa sorte a quello di Praglia, 
dove fra molti monaci dotti aveavi il Talia • E dotto il 
inostraron da poi, non gV inviti alle cattedre, ma le sue 
produzioni: vogliam dire quanto dettò contro il Cesari, 
che a tutto costo volea perfetta la nostra lingua sino dai 
giorni di Dante, del Petrarca e del Boccaccio; un corso 
di lettere sulla morale, dirette al Pindemonte; un trat- 
tato di Estetica, ricco di osservazioni delicate, ingegnose. 
L*Àlbrizzi avea rivolti gli occhi a questuomo, perchè 
con piede franco e sicuro guidasse il suo Ciuseppino 
nelle vie del sapere. L'ab. Barbieri fece le parti di me- 
diatore; si ottenne Tintento: il T^lia assùnse l'incarico, 
né certo ebbe a pentirsi. 

Ma Tepoca in cui il Talia cominciò ad istituire il 
suo alunno fu di mestizia e di pianto. L'ottimo genito- 
re, non già per gli anni, che di pochi mesi oltrepassavano 
i sessanta, ma per gracilissima tempra aflievolito e con- 
sunto, pagò alla natura il comune tributo. Non è a dirsi 
qual fosse la desolazione dell'egregia mogHe, del figlio, 
per la perdita di un affettuoso marito, di un tenero pa* 
dre, che ricco delle piìf care virtù domestiche, non la- 
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scUyjgi desiderare quelle che cosiiluìscono rotlimo citta* 
dino. Ond*è che la trialezza e il compianto non si cir* 
coscrissero alla famiglia, ma tutta la città lamentava una 
tanta sventura : che vero infortunio è la morte di un < 
^mo prezioso per molto senno, per integrità, operoso» 
benefico, come di sopra avvertimmo. Finché stette la 
repubblica s*ebbe le più luminose, le più alte destina* 
zioni; né il broglio, ma il merito, ma la estimazione de* 
auoi concittadini gliene aprirono il varco. Fu anche In- 
quisitore di Stato; suprema dignità, quanto al potere, 
di queir aristocrazia ereditaria; e lo fu non per abu- 
sarne, ma per mantenere quel giusto equilibrio fra i pa- 
trizii e gli altri ceti, che si rendea necessario perchè 
la prepotenza dei nobili non soverchiasse chi non era 
Ottimate. Vederlo, e non temere soprusi, erano la cosa 
stessa. Dolce, soave, abborriva quanto sapea di durez- 
za; la legge era nelle sue mani un rimedio, non altri- 
menti una scure. Intorno a che ci piace di riferire un 
aneddoto alquanto curioso. Una forestiera d alto rango 
visitava a quando a quando Isabella; e impressionata 
dalle favole che gli stranieri andarono sempre spargendo 
intorno agrinquisitori, ne parlava come di un tribunale 
terribile , dispotico , il cui solo nome bastasse ad incu- 
tere spavento e terrore. Giunse in quel mentre TAl- 
brizzi, che, affabile, gentile, come solca, s'intrattenne al- 
quanto con quella Dama illustre, indi usci dalla stanza. 
Signora, disse Isabella, voi parlaste con un Inquisitoire 
di Stato; e volle dirle, che magistrati coperti da uomini 
di quella tempra non aveanper impresa l'ingiustizia e 
Ja sevizia. 

L*anno in cui T ottimo Albrizzi chiuse gli occhi 
alla luce fa il .1812; e perciò emmi forza indietreggia- 
re alcun poco, per riprendere il filo dei cari studii della 
nostra Isabella, cioè risalire al 1809. Sino dai giorni 
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in cui visitava Io stadio di Canova decise di raccomaa-* 

dare allo scritto le profonde e dolci impressioni che 

^ ^ faceanle suU* animo i capi-lavoro, intornò cui quel uno- 

7 , vo Fidia andava esercitando il suo scarpello. Lontana 

dalla ridevole pretensione di tenere in quelle descri- 
. zioni il linguaggio delfartista, soltanto si avvisò di tras- 
fondere in altri quanto sentiva, secondo elicerà entra- 
ta nello spirito dell* autore, e avea o credeva di averne 
raggiunto il sublime pensiero, conosciuta la filosofia deU 
r insieme e delle parti, la verità delle mosse, Teloquen*- 
za dei volti, l'evidenza della espressione, chiesta dalle 
circostanze, dall'azione, dal luogo, e precipuamente 
dalle passioni da cui doveano^esser presi quanti respi- 
ravano in que* marmi l'aure di vita. Cenquarant'otto 
sono i lavori in plastica e in marmo cVelIa descrisse; 
ma non tutti portano la slessa data. La prima parte vi* 
de la luce a Firenze, per cura di Molini e Laudi, l'an- 
no 1 809 in tre forme diverse, cioè in ottavo, in quarto 
ed io foglio; ma l'opera intera comparve soltanto nel 
iSai. Niccolò Capurro di Pisa fu Veditore, adornando 
ógni descrizione con un intaglio a contorni molto pre- 
ciso e saporito di Lasinio il giovane, che in simile tem- 
pra di lavori può vangare a buon diritto il primato. Lo 
stile con cui l'egregia donna va rendendo conto delle 
opere Canoviane, è sempre il più adatto al tema del 
marmo o della plastica di cui ragiona» Dignitoso negli 
alti subbietti, soave nei teneri, pieno d'ingegnosi pen- 
sieri in quelli consacrati alla venustà, alla grazia, ti mo- 
stra una tale armonia fra gli originali e le copie, che 
nelle descrizioni vedi l'artefice, nell'artefice le descri- 
zioni. Potea dipingerli con più dignità di sensi e di 
maniere l'alto rilievo in cui scorgi il busto dell'Emo 
sopra una colonna rostrata, nell'atto che il Genio del- 
l'Adria sta per coronarlo, e la Fama è tutta intesa a 
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scolpirne il venerabile nome? £ potrai frenare le lagrime 
quando ti viene descrivendo il modello in plastica del 
monumento consacrato alle ceneri del marchese Salsa 
di Berlo? Non vedi la desolazione, non senti i ge- 
miU di quella madre cadente, di quella tenera sposa ^ 
di queir affettuosissima figlia, che slansi intorno a quel 
Ietto di morte? « E se non piangi, di che pianger suoli? » 
Ma r animo gusterà una specie di nettare ove roc- 
chio vada scorrendo le poche linee in cui Isabella parla 
del gruppo in marmo di Venere e Adone^* Oh come se- 
ducente è quella pittura! Ma Adone alquanto freddo si 
diparte da Venere, che respirando il più caldo affetto, 
lo priega di starsi dal suo fianco indiviso. Ed è appunto 
da questa situazione che labile donna sa trarre un par* 
tito bellissimo, aprirsi il campo ad un tratto erotico che 
ci sembra eminentemente ingegnosa e» Questo delizio- 
so gruppo ( cosi chiude la sua descrizione ) sarà certa- 
mente ammirato dai due sessi; ma piacerà meno alle 
donne. Ne pure in marmo soffrono elleno d'inspirare 
un sentimento più debole di quello che provano ! Se 
una donna avesse concepita Tidea di questo bel grup- 
po, egli è certo che Adone avrebbe il sentimento di 
Venerei e Venere quello di Adone. Viene trovato gè* 
neralmente, che qui la madre d'Amore, malgrado la se- 
ducente mollezza de' suoi be' muscoli , le forme aovru* 
mane del volto, T affetto che si spande dal cuore, e 
che cotanto un volto abbellisce, piace meno di Ado- 
ne. Accaderebbe ciò forse appunto perchè Venere prie- 
ga? Oh quale lezione per il mio sesso! Donne gentili, 
quai diverreste voi, se Venere stessa perde delle sue 
attrattive, pregando? s=a 

Contenta di aver pubblicata una parte delle sue de-* 
scrizioni, riservava il di più ad altra stagione^,, cioè al 
lUai, come si è detto. Avieva le sue ragioui di andar- 
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sene alquanto a rilento. Il favore con cni venne accolto 
quel saggio, tradotto dalle più eulte nazioni d* Europa, 
fu nobile sprone a fare ogni possa onde vieppiù meri* 
tarlo; e meritare di più non era facile impresa. Si ar- 
roge, che altri studii la tennero suo malgrado occupata» 
e che d'altronde non lievi eran le brighe domestiche, 
le materne sollecitudini, luttuose conseguenze del per- 
duto compagno. Il Bettoni,, sempre fecondo di tipogra- 
fiche imprese, nel 1 812 si prefisse di dare i ritratti di 
sessanta illustri Italiani. Ài più eccellenti bulini d'Ita- 
lia venne ingiunto di presentarne le care effigie , e le 
penne più famigerate s'ebbero l'invito di dire alcnn 
che delle lor geste. r Due donne soltanto entravano in 
quella collezione, e sopra due donne avea a cadere la 
scelta per toccare quanto c'era di più commendevole 
nella lor vita. L' encomiate^ dovean essercela Colonna ;e 
rAgnesfj r encomiatrici Isabella Albrizzi e Bianca Mi-, 
lesi. Ignoriamo se la Milesi piegasse in suU* istante al- 
l' invito; ma ci è noto che l' Albrizzi ,\ di troppo occu- 
pata, e non facile in tutto ciò che teneva al giudizio 
del pubblico, difficilmente si arrese. Comunque, scrisse 
la Vita di Vittoria Colonna^ e la scrisse con tale felicità 
da sostenere il confronto cogli altri biografi , adeguan- 
do nel pregio i migliori. Se nei Aitratti la vedi più sol- 
lecita della parte morale, qui la scorgi accuratissima 
nel porre in piena luce i pregi dell' ingegno, senza per 
altro mancare ad un giusto tributo di lode per conto 
del cuore. Altri in molte pagine non dissero quanto in 
poche venne sponendo l' Albrizzi intorno a quella don- 
na, onore del sesso, delle lettere, e vero specchio d'iq- 
tegrità, di virtù. £ certo non iscrisse come e quanto 
dovea il biografo Rota, giacche non fece motto veruno 
dell'altissima estimazione in cui era tenuta da Michel' 
angelo Buonarotti; estimazione che, a nostro parere, vale 
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per molli elogi. Ma forse il buon Bota non sarà slato 
assai tenero delle arli belle , e dei sommi loro cnllori 
pari ad un Michelangelo; o più presto, come avvisa la 
nostra Àlbrizzi, non avrà voluto far cenno di un aned- 
doto cbe forse toccava un pocolino il sentimento; e 
il sentimento, bencbè casto e innocente, non è secon- 
do la coscienza dei rigoristi. La Vita di Vittoria Colon- 
na venne ristampata nelle edizioni posteriori dei Ri- 
tratti; e neiranno scorso rivide la luce nella raccolta 
lìelle Vite e ritratti delle donne celebri di ogni paese, 
opera della Duchessa d'Àbrantés, continuata per la cu- 
ra di alcuni letterali italiani. 

Se non erriam nella data , ci sembra che quando 
r Albrizzi estendeva la biografia della Marchesana di 
Pescara, il Canova con quel suo prodigioso scarpello 
inspirasse il soffio di vita nella testa della vaghissima 
Elena. Riconoscente ali* esimia autrice per le descri- 
zioni de* suoi marmi, fatte di pubblico dritto, aveale de- 
dicato rimaglio di un suo monumento; ma quella dedi- 
cazione non era che un'arra del molto che divisava di 
offrire. L'offerta fu appunto di quell* Argiva che Ome- 
ro dice bellissima, ma non osò dipingere, lasciando ai 
leggitori d'inferire quale e quanto fosse quel bello dai 
tristissimi eventi di cui fu pur troppo fecondo, e dalla 
confessione dei vegliardi Trojani, che veracemente Dea 
l'appellarono. La scelta ci mostra quanto il Canova fos- 
se delicato e ingegnoso. Aveavi dono più lusinghiero di 
un' Elena greca per un Albrizzi nata a Corfù,'e da na- 
tura favorita di vaghissime forme ? Era facile a vedersi 
che Isabella incontanente avrebbe posto mano alla pen- 
na per magnificare l'opera e T artefice, con animo di 
unire quel nuovo lavoro alle descrizioni che avea già 
condotte o divisava di condurre a compimento. Liberò 
la sua fede, come solca; ma ciò che v'ha di precipuo è 
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il linguaggio della più viva gratitudine miato alla più 
tenera rimembranza di lui c^ morte ,aveale involato, 
del suo prezioso marito. E un tratto che non possiam 
dispensarci di offrire al leggitore, tanto è leggiadro per 
la dizione, tanto commendevole per affettuosa eloquenza. 
e=a Riconoscenza ! sentimento celeste, bisogno soavissi- 
mo e possente delle anime' gentili ! La tua, o Canova^ 
volle crearsi quasi del tutto un soggetto pel soave pia- 
cere che nell'esercizio di questo dolcissimo sentimen- 
to a te medesimo andavi ripromettendo. Godine, che ne 
sei ben degno. Ma sappi almeno, che della tua sola in- 
dulgenza io sarei andata superba, e direi quasi del tuo 
non isdegnarti che con si deboli colori (poiché all'ar- 
der dell'animo sempre mal corrispose la penna) adornai 
brato avessi i prodigii splendidissimi del tuo scarpello: 
che già dolce e lusinghiera ricompensa al cuore erami 
stato l'intaglio d'altro monumento, nel quale al tuo 
gran nome li piacque d' unire il mio. Ma il crederesti, 
amico? Nel ricevere questa si vaga e lieta immagine » 
amare lagrime interruppero la gioja ch'io pur ne pro- 
vava, partecipe più non veggendone colui che tanto di- 
letto al solo ripensare d'ospite cosi cara sentiva. Oimè! 
che quasi presago del suo infaustissimo destino , impa- 
ziente oltre il placido costume già ne affrettava co' voti 
l'arrivo, perchè ogni mia gioja era sua gioja maggiore, 
ogni mia compiacenza sua maggior compiacenza. Oh 
troppo presto a me rapito diletto compagno, rimanti 
in pace! rimanti in pace, alma cara del più dolce, del 
più virtuoso degli uomini; e accogli con quel sorriso, 
che né pur l'ora all'estrema ora vicina potè allontanar 
dal soave tuo labbro, specchio del cuore, le quotidiane 
mie lagrime e i caldi sospiri che nella dimora del giu- 
sto, unitamente al nostro figliuolino, ognora io indiriz- 
zo, certa colà almeno di rinvenirti per sempre. e^Ma 
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r Àlbrizzi non attese la nuova edizione cLe dal Capar- 
ro doveasi un giorno eseguire; che annodandosi in ma- 
trimonio la Bernardo, nipote del suo caro Soranzo, 
col Villabruna di Belluno, ne aff rettò la pubblicazione 
a Pisa coi caratteri di Firmino Didot. La descrizione 
è preceduta dal busto di Elena disegnato ed inciso dallo 
Schiavoni, e da una lettera dedicatoria tutta dettata dal- 
l' amicizia. 

Abbiam di sopra notato, come le ore della malti* 
na fossero consacrate allo stadio, al ritiro, e per guisa 
cbe, tranne rarissimi casi, a ninno era dato vederla, 
conversare con lei ; ma al momento in cui ragioniamo 
non poca parte di quel tempo prezioso era dovuta alle 
cure domestiche. Tutrice del figlio, dovea tener Toc* 
chic al patrimonio lasciato dall* ottimo sposo , vegliare 
per la migliore amministrazione , e perfino discendere 
a quei calcoli minuti che dai bisogni domestici della 
giornata son chiesti. E perchè intimamente sentiva che 
ai piaceri va anteposto il dovere , cosi questo aveasi le 
prime; né si rivolgeva alle lettere se non qualora avea 
provveduto alla parte economica in guisa da restarsi 
contenta. Solea dire scherzando al figlio, che appena de- 
sta la riveriva: Mi affretto per andarmene a farle parti 
della massa/a. Ed era in fatto sua costamanza raffret- 
tarsi, giacché appena dischiusi gli occhi alla nuova luce 
del giorno abbandonava le piume. Era una specie di 
prodigio il vedere una donna sino a que'dì straniera 
ad ogni guisa di cure economiche, che forse tanto s'era 
impacciata colf aritmetica quanto potea tenere alle spe- 
se del suo abbigliamento, e tanto ne sapea di poderi 
qnanto aveansi di seducente un colle aprico, una riden- 
te pianura, tutta intesa a bilanciare Fattivo e il passivo 
dell'asse domestico, a mantener T equilibrio fra l'entra- 
ta e 1* uscita^ a rendere migliore la condizione delle te- 
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nute» più larghe le rendite, e qua guareDtir6Ì da no af- 
tacco molestO) là promuovere un'azione legittima. Tale 
« tanta fu la estimazione in cui Tenne per quella sua 
incessante operosità, per la solerzia ed il senno con cui 
trattava gli affari, che la stessa famiglia Albrizzi, ove 
ci avea promiscuità d'interessi, teneva in gran conto il 
SQO parere, e tutta a lei lasciava la cura pel desiderato 
risultamento. Né soltanto a Venezia, ma altrove, a Mi- 
lano, fece valere le sue ragioni ; nel che v* ebbe non 
poca parte il Soranzo, che ascrivea a vera gloria il 
poter dare alla sua carissima Isabella nuovi pegni di 
estimazione e di affetto. 

Ma il primo de' suoi pensieri era Y educazione del 
figlio, che, a dir vero, progrediva per guisa da inspirare 
la più salda fiducia di un esito compiutamente felice. 
E perchè con passo fermo e sollecito si raggiungesse 
la meta, teneva lontana ogni maniera di distrazione; e 
se abbandonava la città per respirare un'aura più salu- 
tare, più libera, o per provvedere a' suoi campestri in- 
teressi, sempre avea seco il Talia^ cui era affidato il ge- 
losissimo incarico di precettore^ come non ha guari si 
è detto. Una sola volta fu meno breve l'assenza dalle 
adriache lagune; e fu quando più e più fiate venne in«i 
vitata dal conte Costantino Zacco perchè si recasse a 
Ferrara, dove sosteneva il dignitoso uffizio di Prefetto. 
Quell'antico amico dopo tanti politici rivolgimenti sen- 
tiva un bisogno vivissimo di rivedere quell'Àlbrizzi, da 
cui per molti anni era stato indiviso. Accolse l'invito; 
ma non fu lungo il soggiorno, che stavanle a cuore gli 
affari, e sopra tutto il caro genitore molto addentrato ne* 
gli anni. 

Quanto agli studii del caro figlio, non le bastavano 
gli ameni e gentili, ma aveasi in animo che desse an- 
che opera a quelli che prestano la necessaria attitudine 
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per rendere un qnalche servigio nelFuno o nell'altro 
dei tanti rami che al pubblico reggimento appartengo- 
no. Niente aveavi al suo tribunale di più disdicevole di 
un nobile, di un dovizioso scioperato ed inerte; e tenea 
fermamente , cbe quanto più ahi sono i natali , quan- 
to più largo è il censo, tanto maggiore sia il dovere 
di prestarsi per la pubblica cosa, giacché alle sociali 
sanzioni va debitore della guarentigia dei titoli, della 
tutela del patrimonio. Ond' è che alle lettere, alla Jilo- 
sòH^ divisò che dovessero unirsi gli studii politico-legali, 
cui r aureo giovanetto attese in fatto con quelP amore 
che por solca in tutti i suoi imprendimenti . Ne volle 
che si frapponesse un istante per la scelta di un qual- 
siasi servigio; ed è perciò che assai per tempo il vedem- 
mo iniziato presso il Governo Generale di Venezia, indi 
accollo fra i Yicesegretarii Àulici del Gabinetto di S. A. 
L R. il Principe Vice-Re, donde la elezione a Segre- 
tario presso la Camerale; elezione presaga di più onore- 
voli destinazioni. Già 1* Imperatore Francesco I. da qual- . 
che tempo avealo annoverato fra i suoi Ciambellani. 

Abbiam notato come TAlbrizzi serbasse inviolabile; 
la costumanza di veder nella sera i forestieri e gli amici. 
Le insorte cure non Talterarono, giacché gli afiari e lo 
studio, come si è detto, aveansi le ore della mattina. 
Gli operosi sanno trarre gran partito dal tempo; è solo 
per gì* inerti che fugge, e non lascia vestigio del suo ra- 
pido cor^Fra i molti che visitaron Venezia nel 1816 ^ 
v^ebbe lord Bjron, che taluno avrebbe chiamato a buon 
diritto r Alcibiade deiringhilterra, tale erasi Tannoda- 
mento d*alte virtù e di non alte inclinazioni, di sublimi 
e di bizzarri pensieri, d'un sentire necessariamente or- 
goglioso, e di un fare talvolta da plebe. Appena giunto, - 
amò di conoscere FAIbrizzi, d'essere ammesso alla sua 
conversazione. V'intervenne costantemente per un in- 
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fero biennio; circostanza da porsi a calcolo, trattandosi 
di un uomo assai strano: e vuol dire, che TAIbrizzi sep- 
pe inspirargli quel senso di estimazione cVera dovuto 
a* suoi utenti, alle sue maniere squisitamente gentili. E 
mjron stessa diede non equivoche prove, che in falto la 
/pregiava d* assai. Dettò dei versi sopra T Elena; versi in 
/ cui, lodato a cielo Varlefice e Topera, mollo si encomia 
la forluoala posseditrice. Né si accontentò di quei cen- 
ni; cbè neirepistole, e in altri scritti già pubblicati, parla 
deir Albrizzi con sensi assai vantaggiosi , chiamandola, 
titolo inver lusinghiero Ja Staél di Venezia. E in una 
nota ^ Marino Falier vedi gli encomii della madre as- 
sociati a quelli del figlio. 

lX*amicizia di lord Bjron ci addita vicino il momento 
io cui r Albrizzi meditava di visitare! la Francig^di an- 
oarsi a Parigi; il che ebbe luogo neiraono seguente. 
Quel viaggio avea il doppio scopo di rivedere gli ami- 
ci, e d'istruire il caro figlio; doppio intendimento, da 
riguardarsi come pegno non equivoco di un animo che 
sentiva, di un occhio veggente. Tener viva la memoria, 
di quelli che ci furon cari, desiderare d'esser loro nuo- 
vamente da presso, è prova di squisita amicizia. Ed è 
pure argomento non dubbio di veder molto addentro 
nella educazione, l'associare alle teoriche di quanto ap* 
partiene al vero, al giusto ed al bello, le pratiche osser- 
vazioni, che in men4i bene instituite sorgono spontanee 
all'aspetto di non più vedute regioni, di nuove consue- 
tudini, di una civiltà dove progressiva a parole, dove 
sanzionata dai fatti, di certe bizzarrie non sempre bene 
osservate, o ben riferite dalla corrente dei viaggiatori. 
Veduto il poco che incontrava lungo la via, anelando 
al molto che sapea di rinvenire a Parigi, volle raggiun- 
gere sollecitamente la meta. Egli è pur vero che l'Italia 
somiglia solo a sé stessa; e che laddove in questa deliziosa 
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peoisola ad opù pasao trovi una città degna de' tao! sguar- 
ÌH, delle tue osserrazloni, e dì molle e molte te db stai 
incerto qual preferire e quale posporre, allrove vedi, 
per così dir, tutto un re^no nella sua Capilale.L'islante 
in cui rivide gli amici fn il più delizioso della sua vita, 
l'aspetto di Parigi un vero prodigio a' suoi occht. Ci 
stelle cinque mesi, e le parvero uu giorno. Ennio Qui- 
rino Visconti le dìcea mille cose gemili; ma la più se* 
ducente ad un tempo e più vera, fu qnel congratnlprsi. 
dell' immatabile freschezza delle sue forme, aggiungea- 
do col tale dell'epigramma, clie non cangiava mai, come 
le statue di Canova clie avea con tanto garbo descritte. 
E infatti l'avvenenza d'Isabella non venne meno che 
all'appressarà degli nltimi anni; di cbe andò debitrice 
alla natura e a se stessa. L'armonia delle parti è presa- 
gio di una durevole armonia dell'insieme; ma evvi me- 
stieri di molta moderazione nel tenore di vivere, per non 
turbarla; e l'AIbrlzzi fn in ogni senso circospetta e fra* 
gale, non nltìmo pregio fra i molli die i suoi bei giorni 
infiorarono. Strinse nuovi codi di amicizia coi più fa- 
migerati che allora onoravan la Senna. Tali un Cuvier, 
un Millin, un Humboldt, il suo connazionale Coraj 
sommo grecista, l'ab. Sicard educatore dei sordi-mnli, 
sacceduto all' ab. l'Epée, la Genlis, ed altri molti noa 
meno insigui. Amava di vedere la Staèl, già conosciuta 
e trattata a Venezia colla maggiore ospitalità; ma non. 
le fu consentito^ perchè al sno arrivo stava per mettere- 
l'estremo respiro. Beosì vide e conversò a luogo col ce* 
lebre Talma. Avealo udito a declamar dalla scena; e presa 
da un'ammirazione cbe giungeva all'entusiasmo, anelava 
al piacere d'intrattenersi con lai. Il dotto Millio fece 
pago il vivo suo desiderio; e combìoando nella propria 
abitazione una di quelle eleganti colezionì cbe 1 Fran- 
cesi chiamano dejuner, diede all'Albrizzi tallo l'»gto 
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di parlare con quel nuovo Roselo, e discorrere a lungo 
fiuirarte tanto difficile della declamazione. , 

Alternava la società dei dotti coUa diurna osserya: 
zione di quanto offriva di grande la città di Parigi; S^ 
ma più che al fasto, i suoi occhi erano intesi ad ammi* 
rare i capi-lavoro delle arti belle; e il suo cuore, tutto 
italiano, esultava veggendo che le tele dei sommi arti- 
sti d'Italia, là raccolte come trofeo della rapace vitto- 
ria, o come monumenti della splendida agiatezza dei 
più colti fra i Parigini, la vincean di gran lunga sugli, 
altri pennelli. In quel suo girare qua e là eranle sem- 
pre a fiauco i più degl* indicati, i quali aveano donde 
ammirare per conto dei fino criterio con cui notava le S ^- 
bellezze di una statua, di un quadro^ e molto a com- 
piacersi udendo la propria liugua parlata da una stra- 
niera colla precisione e colla eleganza di una naziona- 
le. Se poi le usciva un qualche tratto di spirito, nel 
che valeva moltissimo, lodavanla a cielo, e tutto Pari- 
gi ne*l ripetea.Yide un giorno lungo la strada un con- 
voglio funebre; e vòlta a chi le stava da presso, disse 
colla espressione delia maggiore mestizia: Qui un tra» 
passato anche ignoto del tutto mi muove a quella 
commiserazione j che non farebbe altrove j poiché 
penso che non vivrà più in Parigi. E Parigi fece eco 
a quel suo dire per guisa, che se n'ebbe a parlare an- 
che alla Corte ; a quella Corte che non fu avara di 
gentilezze allorché X Albrizzi rendeva un omaggio alla 
maestà di Luigi XVIII. Ma con foggie assai più elo- 
quenti e felici TAlbrizzi renderebbe conto di quel viag- 
gio, di quel soggiorno, se vedessero la luce alcune let- 
tere ch'ella scrivea al suo caro Zacco, quai risultamenti 
delle sue osservazioni. Il leggitore avrebbe donde con- 
vincersi che quel carteggio ha Timpronla di un occhio 
osservatore e sagace. Né soltanto quelle che parlano di 
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Parigi, ma altre molte che scrisse allo stesso quando 
avea oltrepassato di poco il quinto lustro (5), spirano 
un* attica Tcnustà, additano una maniera non comune 
di Teder le cose ; Io che proverebbe alla evidenza , che 
anche assai giovane avea molta elevatezza a non poche 
cognizioni congiunta, e che quanto faceva a quando a 
quando di pubblica ragione, era figlio del suo ingegno, 
non frutto di chi le stava dappresso. Scrivendo allami- 
co, cV è quanto a dure U su due piedi, non si ha tempo 
di prendere i pensieri a pigione dagli altri. Giova spe- 
rare che r egregio figlio, che pur divisa di riprodurre 
quanto T ottima Genitrice andò pubblicando, vorrà as- 
scoiarvi gran parte del suo carteggio. Ne avrà in buon 
dato del Zacco, del Pindemonte, del Soranzo, del !Ni- 
colini, del Montanari ec, e la collezione sarà un mo- 
numento irrefragabile della potenza di quel caro inge- 
' gno. Un epistolario è il più fedele ritratto di uno scrit- 
' tore, il testimonio più sicuro del suo non mentito sa- 
/ pere. Ammirino tutti, se '1 vogliono, il Cesarotti ove si 
misura con Demostene, con Omero, con TOssian, ove 
détta versi, o la fa da relatore accademico; ma noi 1 am- 
mireremo assai più quando scrìve agli amici, perchè là 
ci troviamo il letterato che improvvisa , altrove il dotto 
che scrìve dopo di aver meditato. 

Restituirsi a Venezia e rìtomare al consueto tenore, 
fu per la madr^ e pel figlio la cosa stessa: quella ripi- 
gliò le cure domestiche , visse a* suoi libri , agli amici; 
questi si diede tutto alle scienze tutrìci dei pubblici e 
dei prìvali dirìtti. Sino a tutto il 1820 veggiam TAl- 
brizzi fra' suoi, meno qualche gi ter ella chiesta dai vin- 
coli di sangue e di amicizia , o dovuta al buon anda- 
mento de* suoi affari. Si recò a Padova per vedere il 
conte Stefano Teotochi còlto da malattia grave e pe- 
rìgliósa. £ dell'uomo lo starsi al presente, perchè non 
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può leggere neiravvenire; e stando appunto al presente, 
la molta amarezza pel molto sofferìre del suo Teotochi 
si direbbe temperata dall'aspetto del conte GioYanni 
Capodistria. Ognuno a quella stagione vedeva in lui 
il rigeneratore della Grecia: eppure quel rigeneratore as- 
sai presto periva pel ferro di alquanti cospiratori. La 
quiete di un intero triennio, associata ad una instanca« 
bile operosità, ci diede belle e compiute le descrìzioni 
dei precipui lavori del Canova nell* elegante edizione 
di Pisa, di cui già si è ragionato. Aveva il figlio toccata 
la meta del suo tirocinio legale, e fra poco, dietro il 
saggio consiglio della madre, dovea iniziarsi nella car- 
riera dei pubblici affari. Ma prima cbe il dovere dispo- 
nesse di lui e del tempo. Isabella ^rnò di. fargli cono.- 
scere la Toscana. £ in questo suo divisamente e' entra- 
va anche il desiderio di visitare un'altra volta quella 
beata regione , di accostarsi a que' molti che eosi lar- 
ghi le furono d' ogni guisa di amorevolezza e di esti- 
mazione. Giungere a Firenze, e recarsi alla casa del-. 
TAbany fu un solo istante. Quell'aurea donna rac- 
colse con vera pienezza d'affetto e d'urbanità; ma il 
suo volto spirava pur anco la più profonda mestizia, e 
iQOStrava che la morte del suo caro Alfieri era per lei 
la maggiore delle sventure. Veneratrice allo scrupolo 
di quanto a quell'amico esimio teneva, avea tutto così 
religiosamente serbato, che all'affacciarsi a quelle stan- 
ze non pareva no che fosse ito fra i più, ma che avesse 
intermesso lo studio per alleviare, come solca, coU'equi- 
tazione o col passeggio lo spirito. Noi pure provammo 
cju^sta dolce illusione: correva il 1817 quando ci ven- 
ne di vedere o più presto di venerare l' abitazione di 
quel sommo tragioo. Fra le persone che Isabella co- 
nobbe e trattò in quel secondo viaggio, sono da novo 
rarsi^^il cavaliere Alessandri presidente dell'Accademia 
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di bella arU,il Nicolim e il Benvenuti** Le fu guida 
al primo una lettera del Gicognara: gentile per carat- 
tere9 8Ì moitrò gentilissimo con ana donna di cui la fa- 
ma parlava con tanto favore. La madre rivide con in- 
dicibil piacere quanto avea molti anni prima ammirato, 
e il figlio facea voti ardentissimi perchè fosse protratto 
quel caro soggiorna Ma era foraa tener conto del tem- 
pò| e affrettare il ritorno. Nullameno, sempre memore 
delle anUche amicizie , volle visitar Pisa per chiedere 
del professore Resini, re^arsialla villeggiatura di JVTar- ^^ 
tia^resso Lucca per intrattenersi alcun poco col già mi- 
^nistro Lucchesini^ rivedere Livorno per salutare Micali. 
Siamo al 1822, anno in cui se ne stette quasi sem- 
pre a Venezia, né 1* abbandonò che per pochi giorni. 
Una gita a Verona per vedere alcuni fra i molti che 
formavano parte del Congresso, e brevi istanti a Pos- 
Aaguo per ammirare un dipinto del suo Canovà^furo- 
no le sole eccezioni a quello starsene immobile. Spera- 
va d* incontrarsi a Verona nel Chateaubriand, che per 
assenza non potè conoscere a Parigi; ma era questo un 
piacere riservato ad altra stagione: e in fatti da li a 
qualche tempo lo vide a Venezia, e lo ride fra i molti 
che formavano parte della sua fiorente e scelta conver- 
sazione. Più fortunata fu nel suo sperare quando si re- 
cò a vedere la tela /lei celebre amico^ giacché le parve 
cosi classica e bella da trovarsi in dovere di farne un 
pubblico cenno. Dettò quindi un articolo pel Giornale 
di scienze e lettere di Trevigi; e per quanto ci sug- 
gerisce la memoria, mentre corrono molti anni che lo 
abbiamo veduto, pare che lodasse il dipinto per mira- 
bile composizione, per bellissima di^osizione delle figu- 
re, per la Iwo espresrione stupenda, pel colorito della 
più perfetta verità ed armonia. E la memoria pure ci 
dice, che a parecchi leggitori T articolo dell' Albrizzi 
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•erito; cbè una Strenna deve dar loogo a parecchi^ onde 
' nella varieti ¥*abbia il diletto, e dei molti invitati a eoi* 
vere, ninno o presso che ninno provi lo sconforto di ve* 
dorsi innrbanamente posposto. Ma in qnel profilo molti 
trovaron l'inversa di chi ritrasse Filippo il Macedone» 
cioè videro resi più lievi o giustificati con molto garbo i 
difetti, ma non poste nella lace desiderata le belle qua* 
lità della Micbiel, che pur ne avea di bellissime. E.qnan* 
to alle letterarie occupazioni fecero le meraviglie» che 
accordate alquante linee alla lettera contro il Ghatean* 
briand , il quale avea visitata Venezia colle traveggole 
agli occhi, accenni ma non s'intrattenga un istante sul- 
r opera delle Feste veneziane , testimonio non dubbio 
di molto spirito e di molto amore di patria. Ma quan- 
do r Albrìzzi si occupava di quei cenni» altri avea detto di 
scrivere le memorie di quella donna , promettendo di 
parlare a lungo delle sue amabilissime doti e delle sue 
produzioni • La necessità d' esser breve » e la temenza 
d'invadere il campo altrui, la consigliarono a toccar pò* 
che cose, e invero quelle di assai minore rilievo. 

Taluno dei molti che parlarono dell' Albrizzi man- 
cata a' vivi , scrisse che abbia lasciati alcuni lavori ine- 
diti , e fra questi addita un paragone critico delle tre 
Meropi del Maflei , di Voltaire , dell* Alfieri • Ma per 
quanto ci è noto rinunziò a quell' imprett , e forse la- 
cerò lo scritto quando seppe ohe l'avvocato Gaetano 
Marre di Genova l'avea preceduta. Ne' due grossi vo- 
lumi, pubblicati da quel Professore l'anno 1817, per ri- 
battere le aspre e ingiuste censure del Garmignani, ovvi 
un lungo confronto di que' tragici componimenti, tnlto 
inteso a provare che il signor de la Lindelle, vale a dire 
Voltaire, fu ingiusto col Maffei; che al Garmignani non 
arrideva una logica molto felice, censurando l'Alfieri; e 
che la Harpe, tutto lodando in Voltaire, mostrò quanto 
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nuocia al vero an cieco amore di patria. Ci duole die 
r Albrìzsi abbia cangiato consiglio : dotata di un tatto 
fino e sicuro, più eh* altri mai, avrebbe rilevati i pregi, 
i difetti delle Meropi uscite dalla penna* di que' sommi 
tragici. Tutto il resto, per quello che ci fu detto, è una 
selva di estratti, di osserv arioni sopra le opere che an* 
dava^. leggendo: ottima costumanza; che inutile torna 
r occuparsi degli altrui scritti , ove si ometta di farne 
conserva la mercè di opportune annotazioni, e sopra 
tutto ove la saggia critica non isceveri il bello mentito 
dal vero, i concetti figli di una mente assennata da 
quelli che sono parto di una immaginazione calda e li* 
cenziosa. 

Meno piccioli e brevi malori, si può dire che TAl- 
brizzi contò una salute fiorente sino alla più tarda sta- 
gione. Lo squilibrio cominciò da certa debolezza di sto- 
maco; larte ippocratica migliorò la sua condizione, ma 
non la restituì allo stato primiero. Soffrì a lungo ^rinr 
sulti di una digestione difficile e irregolare, e la tur- 
l^aFa armonia degli umori sviluppò in progresso la pe- 
nosa malattia del fuoco sacro, alla quale* successe un 
tumore scirroso nell'utero, che decise de* suoi giorni 
preziosi . Non è a dirsi con quanta fermezza d' animo 
sostenesse la sua infermità; come sono di ogni encomio 
maggiori i pegni di tenero affetto che s'eblje dairottimo. 
figlio. Quanti erano i sommi fra i ministri d*Igiea, tanti 
vennero da lui consultati; sempre colla lusinghiera spe* 
ranza di campare dagli artigli di morte nn oggetto tanto 
prezioso. Compagno in tanto affetto aveasi il fratello 
uterino Giovambattista Marini; e ben a ragione amava 
teneramente una madre che gli fu sempre larga di af- 
fettnosissime sollecitudini. L* intera città vi prese non 
P29^£3r!^9 lei premura di tutti gli ordini per sapere 
del suo stato era incessante: eppure il rio morbo per 
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alquanti mesi rafflisse. Ragguardevole donna per altez- 
za dì natali e di seggio non si accontentò di quanto le 
si diceva intorno al sofferir d'Isabella; che volle ella 
stessa esserne al giorno, ella stessa misurare con un cuo- 
re tutto temprato a bontà quelle ambascie, farsi mini* 
stra di que* conforti che non mancano alla eloquenza 
di un delicato sentire. Era questa Sua Altezza L R. la 
Principessa Yice*Regina. La natura fatta sorda a tutti i' 
soccorsi della medicina, era un troppo sicuro presagio 
di vicina partita. L'annunzio non iscosse Tanima vera- 
mente virile dellammalata. Chiese i soccorsi della reli- 
gione, e la mattina del a 7 Settembre, dell* anno scorso 
avea già compiuta la sua mortale carriera. Nati al dolore 
più che al piacere, sembra che unestrema sciagura non 
tronchi in suir istante il filo di nostra vita , come so- 
venti volte il troncò lannunzio di un sommo bene. Ove 
natura avesse disposto altramente, Giuseppino Albrizzi 
non sarebbe , fra noi per onorare se stesso , la memoria 
di una madre esimia, coi cari pregi che daddovero lo 
adornano; tale è la desolazione da cui fu preso in quel- 
la istante fatale, così profonda è la ferita del suo tenero 
cuore per tanta perdita. Volge l'ottavo mese^ e la sua 
mestizia assai poco è diversa da quella de' primi giorni; 
scrive agli amici, e scrive coU'accento del più vivo do- 
lore. Tutta la città era composta a tristezza, e ne deplo- 
raron 1* occaso quante v' ebbero anime colte e gentili 
crijalia, di Francia e d'altre nazioni^ presso cui godeva 
non equivoca fama. Ne parlarono molti e molti Gior- 
nali di qua e di là dall'Alpi» e nel giro di poche setti- 
mane comparvero parecchi articoli necrologici, alcuni 
bellissimi, tutti da moltissimo affetto inspirati (6). La 
pompa funebre fu tenera e splendida, quale a tanta ma- 
dre, a tanto nome doveasi; e concorreva alla sua mag- 
giore solennità l'intervento delle Dame della Croce 
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stellata^ al cai Ordine apparteneva. Un monumento ad« 
diterà alle più rimote generazioni il nome e le virtù 
delFAlbrizzi; è questo fermo voto del figlio. Fra non 
guari il vedremo nel Santuario delle Grazie in sul Ter- 
raglio, Oratorio cospicuo della Famiglia, dove riposano 
le sue spoglie mortali. Ma non lo eresse ella stessa col* 
le sue opere, non Tavemmo nel molto che ne scrissero i 
dotti quando era fra noi , e quando cessò di respirare 
Faure di vita? Cosi détta, cosi sente un amore caldis* 
simo. Il caro figlio non sa starsi contento di quanto fé- 
ce la madre per la sua gloria, di quanto dissero gli altri 
per la sua rinomanza. Anch' egli vuol prendervi non 
lieve parte, e vuole che per lui e da lui si sappia che 
Isabella Albrìzzi, chiara per le sue doti e pe*suoi scrit- 
ti, diede non equivoca prova che il sesso gentile anche 
in questi giorni seppe onorare l'Italia, come più fiate 
l'onorò nel secoli che tramontarono (7). 



ANNOTAZIONI 



(0 A. Isabella Albrifsi, 1800. Epiatok prima. 

(a) Il ritratto dell' Albriui, eaegnito da madama Le Bmn, ter- 
TI di tipo al Caparro e al Garrer per porre in frante, il primo 
alle descririoni delle opere di Canora, il secondo al soo arti- 
colo necrologico, l'effigie di quella donna illastre. È da notarsi 
che r intaglio premesso alle descrizioni èlarorodel ear. Denon, 
com'è bulino del Yalente YiTiani Taltro ohe si rade nell'accen- 
nata necrologia. V'hanno degli altri ritratti. L*ono è opera di 
Maria Coswaj, lodata dall'emulo di Francesco Grìtti, cioè da 
Antonio Lamberti, in alcune grasiosissime ottare; l'altro è una 
bellissima miniatura dell' ab. Bini, posseduta dal conte Zacoo. 
n ritratto della Le Bron esiste presso il conte Giuseppioo Al- 
brissi, perchè il conte Tommaso Mocenigo Soranao, mancato 
a' rivi il Denon, ne fece sollecitamente l'acquisto per procurar- 
si il piacere di odrirglielo in dono. Nella famiglia Treves r'ha 
un busto dello scultore Comolli. II nobile sig. Jacopo Treves, 
faroreggiatore delle belle arti e ammiratore dell' Albriszi, vol- 
le perenne la rimembranza delle forme di lei, che fu cosi cara 
a Venezia, ai dotti, alle lettere. 

(3) Vedi Biografia universale all'articolo Arteaga. 

(4) A Benedetto di Chateanneuf, 181 a. Epistola settima. 

(5) Il conte Zacco mi lasciò vedere parecchie lettere scritte 
fra i venticinque e i trent' anni , ed ebbi a convincermi ch'era 
molto inoltrata nel cammino del sapere, del gusto, e di una cri- 
tica sagace e veggente. 

(6) Dieci sono gli articoli necrologici che parlarono delTAl- 
brizzi. Ottimi ci riuscirono i due dettati da Luigi Carrer e da 
Defendente Sacchi ; ma quello del prindpe Luigi Jablonowski 
ci sembra che fra tutti primeggi. Dovea essere inserito nel Jcut' 
nal de Débais; ma parve a quei cari giornalisti un pò* troppo 
lungo, e vi sostituirono un sunto, che ha sformate, non conser* 
vate, le bellezze di quello scritto. Sarebbe prezzo dell'opera 
che fosse pubblicato nella sua integrità. Se alcuno ci chiedesse 
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perchè non abbiamo fallo mollo rerano dell* aggregazione del- 
rAIbriiai ad alcone Accademie, riiponderemmo che ci parrà ol- 
limo ooniiglio fame qael conio che solca ella slessa: ringrazia* 
fa gU accademici» ma non diesa Terbo a chicchessia dei diplomi 
rìcemli. 

(7) Sebbene siano molli gli eslimalori deIl*Albrisai indicali 
nel corso di qoesli brerissimi cenni, pare non sono che nna fra- 
none dei Unii che anemmo pelalo oliare. Per dire il nome 
di Inlli ne terrebbe nn disionarìo di qualche estensione ; e fra 
questi a bnon dirillo primeggierebbero Tanreo Marchese della 
Maison-Forti Teradilissimo D^HancarrUle, il soafe Bertela, il 
prode Generale Gerroni, da qaell* egregia donna dipinti a veri 
e tìtì colori ne*saoi Ritraiti. 



^ 




®®e; 






-&®«- 






PADOVA 

COI TIPI DELLl MIK£IETA 
183T 



ee- 



-4JkOCt-7 



j»®» »»««»« »e«» 



J 



